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INTKODUZIONE 


Di  Nanni  Pegolotti  il  Cinelli,  nella  sua  To- 
scana letterata,  dà  scarse  ed  insignificanti  notizie. 
Fu,  egli  scrive,  «poeta,  il  quale  compose  più  e 
«  diverse  cose,  la  maggior  parte  perdute  :  solo  di 
«  suo  si  conserva,  per  quanto  ho  veduto,  un  volu- 
«  metto  di  Eime  diverse  ms.  nella  libreria  del  se- 
«  nator  Carlo  Strozzi,  e  d'altri  cittadini  »} 

Un  poco  più  ampie,  ma  alquanto  inesatte  le 
notizie  del  Orescimbeni.  «  Giovanni  Pegolotti  fu 
«  poeta  bizzarro  e  capriccioso,  e  non  poco  inoli- 
«  nato  al  satirico  e  al  burlesco.  Fiori  nel  principio 
«  del  secolo  XV  in  tempo  di  Alberto  Y,  Marchese 
«  d'Este,  del  quale  era  suddito;  per  lo  che  noi 
«  congni etturiamo,  che  egli  fosse  della  stessa  fa- 
«  miglia   de'   conti   Pegolotti,   che   ora   fiorisce  in 


1  Cinelli,  La  Toscana  letterata  ovvero  Storia  degli  scrit- 
tori fiorentini.  Cod.  Magi.  IX,  66,  e.  753.  Il  ms.  cui  il 
Cinelli  accenna  è  probabilmente  da  identificarsi  col  Marne. 
C.  155. 
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«  Reggio  di  Lombardia.  Si  ritrovano  sue  rime  mss. 
«  nella  Strozziana  :  e  se  ne  trovano  anche  nella 
«  Chisiana  (cod.  580,  p.  755)  :  ed  in  questa  è  ap- 
«  pellato  Nanni,  che  è  accorciamento  di  Giovanni  ».1 

Il  Lami,  che  ci  dà  anche  sommarie  notizie  della 
famiglia  Pegolotti,  confutando  il  Crescimbeni,  di- 
mostra essere  Nanni  scrittore  toscano,  accenna  'al- 
l'Opera,  e  nega  che  al  nostro  appartenga  un  poe- 
ma —  da  datarsi  fra  il  1430  e  il  1440  —  in  29  Canti 
ternari,  contenuto  nel  cod.  Rice.  Ili,  O,  XXIII.8 

Ohe  Nanni  fosse  de'  Pegolotti  di  Reggio  non 
è  assolutamente  a  credere  :  che  però  sia  nato  fuor 
di  Toscana  è,  più  che  probabile,  certo. 

Discendeva  egli  dai  Pegolotti  di  Firenze,  no- 
bile ed  antica  famiglia  di  parte  guelfa,  divenuta 
poi  ghibellina.  Già  ce  li  ricorda  il  Malaspina.3 
Nel  12 1 0  sono  «  delle  famiglie  che  andavano  in 
«  Fiorenza  per  li  sestieri  et  che  solo  potevano  ha- 
«  vere  in  casa  il  supremo  honore  del  consolato  ».4 
Ma  nel  1260  comincia  la  loro  decadenza.  Il  16  set 
tembre  di  questo  anno,  rientrando  in  Firenze  i  Ghi- 
bellini guidati  dal  conte  Giordano,  i  beni  de'  Guelfi 
furono  confiscati  e  molti  dei  loro  palazzi  disfatti  : 
i  Pegolotti  dovettero  fuggirsene  a  Lucca  e  le  loro 
case  e  terre,  site  nel  Sestiere  d'Oltrarno  andarono 


1  G.  M.  Crescimbeni,  Comment.  all'ist.  della  volg.  poe- 
sia, Venezia,  Biasegio,  1730-31,  V,  p.  43. 

*  G.  Lami,  Amplissimi  viri  R.  R.  Richardi  vita,  Firenze, 
1748,  pp.  191,  192-196,  204-205. 

3  Malaspina,  Ist.  fior,  in  R.  I.  SS.,  Vili,  921. 

4  Delizie  degli  eruditi  toscani,  VII,  p.   159. 


distrutte.1  Nel  1268  ci  appariscono  tra  i  Ghibellini 
ribelli,  cacciati  o  confinati  fuor  di  Firenze  ; 2  li  ri- 
troviamo nel  1290  tra  le  famiglie  che  sottoscrivono 
alla  pace  del  cardinale  Latino.3  Nello  stesso  anno, 
ci  racconta  il  Villani,  «  a  dì  29  maggio,  s'ap- 
«  prese  il  fuoco  a  casa  de'  Pegolotti  oltrarno  di 
«  là  dal  Ponte  Vecchio,  e  arsono  le  loro  case  e  la 
«  torre  e  case  de'  loro  vicini  d'incontro,  e  arsevi 
«  messer  Neri  Pegolotti  con  uno  suo  figliuolo,  e  una 
«  donna  di  loro  con  tre  suoi  figliuoli,  e  una  fante  : 
«  onde  fu  allora  una  grande  pietà  e  damnaggio  di 
«  persone  e  d'avere,  che  poi  fu  quasi  spento  quello 
«  legnaggio,  ch'erano  antichi  e  orrevoli  cittadini  ».4 
Nel  .1301,  seguendo  le  vicende  politiche  della  pa- 
tria, i  Pegolotti  sono  esiliati:  li  vediamo  infatti 
tra  coloro  cui  è  negato  il  beneficio  della  riforma 
di  Baldo  d'Aguglione.5  Eitornati  in  Firenze,  pro- 
babilmente godendo  dell'amnistia  concessa  da  Guido 
di  Battifolle  nel  1316,  ecco  che  per  il  loro  animo 
di  partigiani  e  di  ribelli,  una  nuova  sventura  li 
colpisce.  «  L'anno  1325  non  vollono  comparire  in- 
«nanzi  al  Podestà  a  scusarsi  di  una  inquisizione 
«  che  si  faceva  contro  di  loro  di  mandarli  a' 
«  confini,  ma  piuttosto  vollono  andarsene  et  pre- 
«  sonsi  bando  e  però  ne  restorno  in  contumacia  ».6 


1  Delizie,   VII,  pp.  206,  275. 

2  Delizie,  Vili,  pp.  221,  232,  234. 

3  Lami,  op.  cit.,  p.  193. 

4  Villani,   Cronaca,  VII,  139. 

5  Delizie,  XI,  p.  63. 

6  Spogli  Strozziani,  cod.  Magi.  II,  IV,  376,   e.  41,  cit. 
da  E.  Levi,  Francesco  di   Vannozzo  e  la  lirica  nelle  Corti  lom- 
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S'avviarono  verso  la  Lombardia,  dove  trovarono 
ospitalità  presso  gli  Estensi  e  gli  Scaligeri. 

Xel  1355  in  Verona  un  Ubertino  Pegolotti  era 
affittuario  del  monastero  di  San  Michele  in  Cam- 
pagna, e  nello  stesso  torno  di  tempo,  pure  in  Ve- 
rona, e  precisamente  in  una  casa  della  via  di  San- 
ta Cecilia,  abitava  Arriguccio  di  Lotto  di  Lotte- 
ringo  Pegolotti  coi  suoi  cinque  figliuoli  :  Lotto, 
Piero,  Iacopo,  Taddeo  e  Giovanni.  Una  figlia,  Sal- 
vestra,  era  a  Firenze  sposa  di  Talento  de'  Medici.1 

Arriguccio  Pegolotti  s'era  saputo  conquistare 
ben  presto  la  fiducia  dei  signori  Scaligeri.  Nel  set- 
tembre 1341,  dice  il  Villani,  il  «  sindaco  di  mes- 
«  ser  Mastino,  ch'era  Arriguccio  Pegolotti  nostro 
«  antico  cittadino  di  Firenze  ghibellino  »  venne 
appunto  in  Firenze  per  trattare  della  cessione  di 
Lucca  ai  fiorentini.2  Poi  lo  ritroviamo  testimone  ad 
atti  rogati  in  Verona  gli  anni  1346  (ottobre), 
1348  (febbraio),  1350  (maggio).  Il  2  maggio  1364 
Cansignorio  e  Paolo  Alboino  compensavano  i  ser- 
vigi del  Pegolotti  ordinando  all'abate  di  San  Zeno 
di  investire,  a  titolo  di  feudo,  Arriguccio  di  alcune 
terre  poste  in  San  Vito  di  Valpolicella.  «  Contro 
«  questa  forzata  investitura,  ci  racconta  il  Levi, 
«  protestava  con  tutte  le  sue  forze  un  notaio  del 
«  Monastero  di  San  Zeno,  il  quale  tra  mezzo  alle 
«  note  che  scarabocchiò  in  sur  un  libro  mastro  dei 


barde  durante  la   seconda  metà   del  sec.    XIV,    Firenze,    Gal- 
letti e  Cocci,  1908,  p.  116. 

1  Levi,  op.  oit.,  p.  116  sgg.,  119  n.  1. 

2  Villani,  XI,  133  ;  Levi,  op.  loc.  cit. 


«  beni  del  monastero,  nel  1386  inserì  questa  po- 
«  stilla:  «Nota  quod  omnia  infrascripta  ficta  de 
«  S.  Vito  concessa  et  data  fuerunt  domino  Re- 
«  guccio  condam  domini  Loti  de  Pegolotis.  Et  prop- 
«  ter  hoc  quia  iniuste  multum  tempus  ea  possedit, 
«  mortuus  est  miserabiliter  in  carceribus  Verone. 
«  Lento  enim  gradii  ad  vindictam  sui  divina  pro- 
«  cedit  ultio  tarditatemque  supplici  i  gravitate  pen- 
«  sat  ».! 

Arriguccio  Pegolotti  fu  dunque  gettato  in  car- 
cere l'anno  1364  insieme  con  i  suoi  figli.  Perché,  pre- 
cisamente non  sappiamo  :  possiamo  solo  immagi- 
nare si  trattasse  di  qualche  ribellione  o  congiura, 
come  apparirebbe  dagli  ultimi  due  versi  di  un 
sonetto  lamentevole  (App.  n.  XIII)  che  uno  dei 
figli  di  Arriguccio,  il  nostro  Nanni,  compose  in 
prigione  a  piangere  la  sua  triste  sorte  e  del  padre 
e  dei  fratelli. 

Fallai  io  tanto  a  voler   libertate 
ch'esser  non  debbia  più  vostra  pietate  ? 

Forse  Arriguccio  e  i  suoi  figliuoli  erano  «  so- 
stenuti in  carcere  »  non  per  il  volere  di  Oansi- 
gnorio,  ma  per  quello  di  Alberto  d'Este,  marchese 
di  Ferrara.  In  ogni  modo  né  i  canti  lagrimosi  di 
Nanni,  né  le  molte  ambascerie  che  la  Signoria 
fiorentina,  commossa  dalla  sventura  dei  suoi  citta- 
dini, mandò  a  Ferrara  ed  a  Verona,  valsero  ad  ot- 
tenere la  liberazione  degli  infelici.  Azzo  dell' An- 
tella  e  Bernardo   de'    Eimbaldesi,    Uguccione   de' 

1  Levi,  ojp.  cit.,  p.  117. 
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Buondelinonti  e  Jacopo  degli  Alberti,  e  Bocchino 
Kimbaldesi  e  Piero  Canigiani  e  Niccolò  Kimbaldesi 
corsero  invano  di  corte  in  corte  ed  invano  suppli- 
carono signori  e  cardinali:  Arriguccio  moriva  in 
carcere,  ed  i  suoi  figli  non  ne  potevano  uscire  se 
non  dopo  un  decennio  circa  di  prigionia,  nel  1374. * 
Nanni  ed  i  fratelli  riottennero  gli  uffici  ed  i  beni 
che  prima  possedevano:  e  Nanni  e  Pietro  vedia- 
mo figurar  tra  gli  stipendiari  e  i  famigliari  Scali- 
geri nel  trattato  di  pace  conchiuso  in  Pavia  tra 
Antonio  e  Bartolomeo  della  Scala  e  Bernabò  Vi- 
sconti il  22  febbraio  1379.2 

Era  dunque  il  nostro,  figlio  di  Arriguccio  di 
Lotto  de'  Pegolotti  di   Firenze. 

Egli,  vedemmo,  fu  imprigionato  nel  1364  e 
stette  in  carcere  fino  al  1374.  Di  questo  decennio 
è  il  sonetto:  Se  Minos  tenne  ecc.;  sonetto  che  ci 
rivela  esperienza  nel  trattar  il  verso  (è  per  av- 
ventura la  miglior  cosa  di  Nanni,  tecnicamente 
parlando)  e  cultura  classica  abbastanza  larga.  Di 
più  tutto  il  sonetto  e  specialmente  gli  ultimi  due 
versi,  che  citammo,  ci  mostrano  come  Nanni  non 
dividesse  la  pena  del  padre  solo  per  esserne  figlio, 
ma  avesse  bensì  preso  parte  attiva  «  a  voler  liber- 
ta te  ».  Per  giovine  che  si  voglia  pensare  Nanni, 
almeno  ventenne  doveva  essere  al  momento  del 
suo  peccato  politico.  Era  quindi  nato  intorno  al 
1345.  Vedremo  come  egli  sia  ancor  vivo  nel  1431; 

1  Levi,  op.  cit.,  pp.  117-119  ed  Appendice  XXII,  p.  484. 

2  Levi,  op.  cit.,  p.  120. 
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più  che  ottantenne;  età  assai  tarda  per  ogni  uo- 
mo, ma  specialmente  per  un  uomo  che,  come 
Nanni,  si  doveva  esser  stremato  e  logorato  negli 
intrighi  e  nelle  agitate  lotte  politiche.  Poi  che  la 
sua  famiglia  era  in  bando  da  Firenze  fin  dal  1325 
ed  il  padre,  come  vedemmo,  risiedeva  cosi  nel  1341 
come  nel  1346-48  50  in  Verona,  dobbiamo  conclu- 
dere che  Nanni,  nato  intorno  al  1345,  vide  la  luce 
certo  fuor  di  Firenze,  forse  in  Verona  od  in  alcuna 
altra  città  della  Lombardia.1  Deve  la  sua  giovi- 
nezza essersi  passata  tra  i  buoni  studi  e  il  desi- 
derio di  partecipare  alle  faccende  politiche.  Ap- 
pena potè  vi  si  cacciò  in  mezzo  e  ne  trasse  — 
prima  lezione  —  il  bel  frutto  di  dieci  anni  di  car- 
cere. Ammonito  dalla  triste  avventura  Nanni,  co- 
me fu  libero,  non  si  trattenne  più  a  lungo  nella 
corte  degli  Scaligeri,  ma  se  ne  venne  a  Firenze, 
dove  nel  1384  lo  ritroviamo  a  vivere  quietamente 
nelle  sue  case  poste  nel  popolo  di  Santa  Felicita.2 
Probabilmente  in  questo  tempo  il  Pegolotti  tolse 
in  moglie  Angela  Baldini  da  Montepulciano.3 

Con  gli  anni  il  ricordo  della  prigionia  sofferta 
si  faceva  meno  doloroso:  d'altra  parte  l'animo  di 
Nanni  non  era  fatto  per  starsene  lontano  dalla  po- 
litica: e  circa  il  1390  uscì  dall'ozio  fiorentino  e 
dalla   quiete    familiare  per  recarsi   a   Padova  se- 


1  Forse  in  qualche  città  del  dominio  estense,  poi  che 
egli  ci  sembra  suddito  del  marchese  Alberto.  Cfr.  Levi,  op. 
cit.,  p.  119,  e  Crescimbeni,  op.  loc.  cit. 

2  Levi,  op.  cit.,  p.  120. 

3  Lami,  op.  cit.,  p.  193. 
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guendo  la  vicenda  della  casa  da  Carrara  che  si  era 
ristabilita  allora  negli  antichi  domini.  Spentasi 
violentemente  la  dominazione  del  Carrarese  per 
opera  della  Eepubblica  di  Venezia,  Nanni  pianse 
l'eccidio  di  Francesco  Novello  —  del  quale  si  pro- 
clamava fedel  «  servidore  »  —  e  de  suoi  figli  nella 
«  morale  . . .  ehontro  alla  ciptà  di  Vinegia  »,  la  più 
nobile  delle  sue  canzoni. 

Neppur  questa  volta  il  Pegolotti  era  stato  for- 
tunato; ma  non  gli  bastava  ancóra.  Andò  nelle 
Romagne,  poi  a  Roma;  ed  in  questi  viaggi  co- 
nobbe il  prelato  che  più  tardi  doveva  sceglier  co- 
me sua  seconda  guida  nella  discesa  all'  Inferno.1 
A  Roma  si  ficcò  nelle  lotte  tra  papa  Gregorio  XII 
e  gli  antipapi.  Nel  1410  all'antipapa  Alessandro  V 
succedeva  il  cardinale  Baldassare  Cossa,  napole- 
tano, col  nome  di  Giovanni  XXIII.  Nanni  ne  cantò 
l'avvento  in  cento  brutti  versi.8  Il  papa,  sembra, 
non  riconobbe  subito  i  ineriti,  lo  zelo,  la  fedeltà 
del  suo  servitore,  che  se  ne  lagnò  amaramente.3 
Ma  entrato  nelle  grazie  di  Giovanni  XXIII,  ve- 
diamo il  Pegolotti  reggere  nel  1414  la  Marca  di 
Ancona  come  tesoriere  della  Santa  Sede.  Erano 
tempi  torbidi.  Nanni  si  trovò  a  lottare  contro  i 
potenti   Malatesti,  fidi   e   forti   difensori   di   papa 


1  Vedi  l'Opera  e.  II,  v.  67  sgg.  ;  cfr.  p.  22  sgg.,  32  sgg. 

2  Appendice,  n.  XV.  Portano  in  fine  questa  didascalia  : 
Io  Johanni  d' Ariguccio  Pegholotti  ad  papa  Johanni  XXIII 
nella  sua  elettione  del  papato. 

3  Vedi  il  capitolo  :  Giusta  querela  spongo,  padre  santo. 
Append.  n.  III. 
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Gregorio  XII  ;  ebbe  la  peggio,  fri  fatto  prigioniero, 
e  per  la  seconda  volta  tornò  a  meditare  sulle  du- 
rezze del  carcere.1  Liberato,  probabilmente  dopo 
che  il  concilio  di  Costanza  segnò  la  rovina  di  papa 
Giovanni  XXIII  e  ricondusse  un  pò7  di  pace  nelle 
cose  e  negli  Stati  della  Chiesa,  liberato,  Nanni  si 
ritrovò  guarito  della  sua  passione  politica.  Si  ri- 
trasse a  Firenze  dove  passò  tranquillamente  il  re- 
sto della  sua  vita  sfogando  in  biliose  terzine  il  suo 
odio  contro  i  Malatesti.  Forse  è  da  identificarsi 
col  nostro  quel  IN  anni  di  Santa  Felicita  che  ètra 
i  cento  cittadini  guelfi  ed  arciguelfi  nominati  nel 
1416  dai  priori  di  Firenze  per  discuter  della  lega 
che  allora  trattavasi  di  fare  con  Siena.2  La  sua 
nobile  origine,  la  sua  lunga  vita  politica  e  le  sue 
recenti  dignità  e  vicende  gli  conferivano  rinomanza 
ed  autorità.  Ci  appare  ancor  vivo  nel  1341,  in  un 
atto  col  quale  egli  faceva  donazione  a  Jacopo  dei 
Bardi  di  un  certo  suo  diritto  nella  chiesa  di 
San  Martino  nella  pieve  delF  Impruneta.8  Se  i  no- 
stri calcoli  non  sbagliano,  egli  aveva  allora  circa 
ottantacinque  anni.  Mori  dunque  in  quel  torno  di 
tempo,  pare  senza  prole. 


Nanni  Pegolotti  ci  lasciò  di  suo  un  canzoniere 
ed  un  poemetto. 


1  F.  Flamini,  La  Urica  toscana  del  Rinascimento,  Pisa, 
Nistri,  1891,  p.  527;  Levi,  op.  cit.,  p.  121,  n.  3. 

2  Cronaca  di  Bindino  da  Travale,  edita  da  Vitt.  Lusini, 
Siena,  1900,  p.  364. 

3  Levi,  op.  cit.,  p.  122. 
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Il  canzoniere  comprende  nove  sonetti,  tre  can- 
zoni e  due  capitoli  ;  quindici  componimenti  in 
tutto,  che,  a  seconda  del  loro  contenuto,  dividere- 
mo in  rime  politiche  e  rime  amorose.  Costituiscono 
il  primo  gruppo  i  due  capitoli,  di  nessun  valore 
poetico  ma  di  molta  importanza  biografica  ;  il  so- 
netto :  Se  Minos  tenne  nella  torre  stretto,  del  quale 
abbiamo  già  fatto  parola;  e  la  canzone  contro  Ve- 
nezia per  l'uccisione  del  Carrarese,  alla  quale  pure 
accennammo  e  che  è,  ripetiamo,  la  cosa  che  più  fa 
onore  al  Pegolotti  sia  per  il  giusto  e  doloroso  sde- 
gno che  la  anima,  sia  per  la  forza  con  la  quale  il 
sentimento  è  espresso.  Cosi  in  questa  canzone 
come  nel  capitolo  Te  deum  laudamus  abbondano 
le  reminiscenze  dantesche,  troppo  evidenti  anche 
ad  un  mediocre  conoscitore  della  Commedia  per- 
ché metta  conto  di  rilevarle  singolarmente.1 

Nel  gruppo  delle  rime  amorose  Nanni  ci  fa 
assistere  allo   svolgimento  di   tutta  una  sua  pas- 


1  Quanto  ai  mss.  ed  alle  edizioni  della  canzone,  vedi 
Append.  n.  XIV.  Per  quel  che  riguarda  le  circostanze  che 
originarono  la  morale  del  Pegolotti  basti  quanto  abbiamo 
detto  a  p.  12.  Non  fu  Nanni  il  solo  fiorentino  che  segui 
cosi  vivamente  le  vicende  dell'  ultimo  Carrarese.  Tutti  i 
fiorentini  e  la  Signoria  stessa  di  Firenze  si  commossero  per 
la  morte  miserevole  dei  Carraresi;  tanto  che  si  lasciarono 
ingannare  da  un  tale  che  si  spacciò  per  Jacopo  da  Carrara, 
ed  onorarono  costai  e  lo  difesero  come  il  vero  figlio  di 
Francesco  Novello,  pur  contro  le  proteste  di  Marsilio  ed 
Ubertino  da  Carrara.  Vedi  A.  Medin,  Un  falso  Jacopo  da 
Carrara  a  Firenze.  Nozze  Brunelli  Bonétti-De  Puppi,  Pa- 
dova, Gallina,  1893.  Cfr.  E.  Levi,  op.  cit.,  p.  121  e  n.  2. 


15 

sione  per  un  bellissimo  giovinetto  fiorentino  :  An- 
drea Ferrantini.1  Egli  ama  e  non  è  corrisposto  ; 
l'occasione  di  soddisfare  il  suo  desiderio  si  pre- 
senta, ed  egli  per  viltà  non  ne  approfitta;  l'og- 
getto del  suo  amore  si  commove,  si  fa  benigno,  si 
concede;  la  vita  trascorre  gioiosa  in  solazi  e  in 
gioco,  senza  pensieri,  in  balli  e  in  canti  sempre  e 
in  gran  festa;  quand'ecco,  la  terribile  morte  so- 
praggiunge a  scioglier  Vamoroso  nodo  e  far  terra 
quel  corpo  prezioso  eh? a  chi  H  vedea  parca  mara- 
viglioso. 

Fu  il  Pegolotti  veramente  colpevole  di  sodo- 
mia ?  La  cosa  non  sarebbe  per  sorprenderci.  Troppi 
sono  i  personaggi  del  mondo  cortigiano  e  lettera- 
rio dei  secoli  XIV,  XV,  XVI  impeciati  di  tal  pece, 
perché  il  vizio  ci  stupisca  soverchiamente  nel 
Pegolotti.  Tuttavia  giova  ricordare  come  la  cele- 
brazione della  bellezza  maschile  e  di  una  teneris- 
sima amicizia  fra  uomo  e  uomo  sia  talvolta  non 
un  documento  del  corrotto  costume  del  poeta,  ma 
semplicemente  un  motivo  tradizionale  creato  dallo 
studio  di  Ovidio  e  del  Boccaccio  e  dal  neoplato- 
nismo.* 

Non  sarebbe  il  Pegolotti  il  solo  poeta  accusato 
dalle  proprie  rime  di  sodomia,  mentre  in  realtà  è 
immune  di  tal  colpa.  Cosi  fu  frainteso  l'affetto  di 


1  Appendice  nn.  I,  II,  IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX,  X, 
XI,  XII. 

8  G.  Volpi,  La  bellezza  maschile  nella  poesia  volgare  del 
sec.  XV,  in  Note  di  varia  erudizione,  Firenze,  Seeber,  1903, 
p.  36  sgg.  ;  F.  Flamini,  op.  cit,,  p.  450. 
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Francesco  dei  Beccuti,  poeta  perugino  del  sec.  XVI, 
per  un  giovinetto  che  egli  adombra  sotto  il  virgi- 
liano nome  di  Alessi.1  Cosi  fu  accusato,  probabil- 
mente a  torto,  Celio  Magno,  il  dolce  poeta  fami- 
liare.2 Cosi  si  prestarono  ad  una  mala  interpre- 
tazione le  rime  del  Buonarroti  per  Tommaso  Ca- 
valieri, ed  i  sonetti  dello  Shakespeare  per  il 
misterioso  Mr.  W.  H.,  forse  William  Herbert, 
conte  di  Pembroke.  Michelangelo  aveva  cantato 

Veggio  co'  bei  vostri  occhi  un  dolce  lume  ; 3 

e  Shakespeare 

A  woman's  face,  with  Nature' s  own  hand  painted, 
Hast  thou,  the  master-mistress  of  my  passion.  .  . 

ed  anche 

Farewell  !  thou  art  too  dear  for  my  possessing 
And  like  enough  thou  know'st  thy  estimate.4 

Ancóra  dobbiamo  notare  che,  tolte  alcune 
espressioni,  i  componimenti  poetici  del  Pegolotti 
paiono,  piuttosto  che  la  colpevolezza,  attestarci 
la  platonicità,  diciam  cosi,  del  suo  affetto  :  e  Dio 
e  il  cielo   sono   largamente  invocati;   la   vita  dei 


1  A.  Salza,  Francesco  Coppetta  dei  Beccuti,  Torino,  Sup- 
plemento n.  3  Giorn.  Stor.,  1900,  p.  75  sgg. 

2  A.  Pilot,  Anche  Celio  Magno,  in  Ateneo  Veneto,  XXVIII, 
1905,  p.  163  sgg. 

3  Rime  di  Michelangelo  Suonatoti  pubbl.  da  C.    Guasti, 
Firenze,  Le  Mounier,  1863,  son.  30  e  31. 

4  W.  Shakespeare,  Sonnets  edited  by  Th.  Tyler,  Lon- 
don, D.  Nutt,  1890,  son.  20  p.  177  e  87  p.  246. 
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due  amici  è  dichiarata  onesta;  agli  uomini  e  alle 
donne  si  chiedono  pietà  e  lagrime  per  il  caro 
scomparso.  Di  più  Nanni  stesso  nella  sua  canzone 
contro  Venezia  (vv.  79-80)  e  nell'Opera  (e.  VI,  v. 
19  sgg.)  si  scaglia  contro  il  vizio  di  sodomia,  bol- 
landolo acerbamente.  Aggiungiamo  ancóra  che  la 
composizione  del  canzoniere,  avvenuta  senza  dub- 
bio in  Firenze,  potendo  esser  datata  o,  come  vor- 
rebbe il  Levi,1  tra  il  1380  e  il  1390,  oppure,  come 
anche  potrebbe  darsi,  tra  il  1416  e  il  1431,  1'  in- 
naturale amore  del  Pegolotti  per  Andrea  Ferrantini 
verrebbe  a  coincidere  nel  primo  caso  proprio  con 
i  suoi  primi  anni  di  matrimonio,  nel  secondo  colla 
sua  vecchiezza  ed  appunto  col  periodo  nel  quale 
egli,  scrivendo  l'Opera,  rinfacciava  al  Malatesta  di 
imbrattarsi  in  quel  putente  vizio.  Che  nelPun  caso 
e  nell'altro  ripugnerebbe  alla  logica  ed  al  senti- 
mento. 

*  * 

Meno  due  sonetti,  una  canzone  ed  un  capitolo, 
tutta  l'opera  poetica  di  Nanni  Pegolotti  è  conte- 
nuta nel  cod.  Marucelliano  C,  155.2 

Il  Manie.  0,  155  è  un  cod.  cartaceo,  del  primo 
ventennio  del  secolo  XY.  Misura  internamente 
mm.  300  X  220,  esternamente  mm.  310  X  230.  Le- 
gato in  cartone  verde-grigio  con  dorso  ed  angoli 
in  pelle,  reca  in  alto  un  cartellino  dove  si  legge 
Boccaccii  |  il  |  Troilo  et  Altre  \  Poesie;  in  basso  leg- 


1  Levi,  op.  cit.,  p.  120  sg.  , 

8  Cfr.  Appendice,    e  F.    Flamini,  op.  cit.,  p.    708  sgg. 

OoUetrion*  di  opuscoli  danteschi  QS.  125-126).  2 
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gesi  C\  155.  Consta  di  92  carte  riunite  in  fasci- 
coli di  vario  numero  di  fogli  :  la  numerazione,  sul 
recto,  conta  solo  fino  a  e.  87.  Qua  e  là  carte  in- 
complete od  affatto  bianche.  La  scrittura  è  in  dop- 
pia colonna,  con  iniziali  rosse  che  scompaiono  a 
partire  dalla  e.  57  e  ricompaiono  solo  a  ce.  84-85. 
A  e.  81v  i  nomi  dei  papi  Eugenio  IV  e  sgg.  e  le 
note  che  incominciano  :  Del  mese  di  novembre  1439 
e  A  di  12  dicembre  1439  appaiono  di  diversa  scrit- 
tura, e  diversa,  di  qualche  poco  posteriore  alla 
prima,  è  la  mano  che  scrive  da  e.  84r  a  e.  87r, 
dove  lo  scritto  cessa.  Il  codice  è  miscellaneo.  Con- 
tiene il  Filostrato  del  Boccaccio,  una  lettera  di 
Prete  Gianni  a  Federico  II,  numerosi  componi- 
menti poetici  di  vari  autori,  una  serie  di  proverbi 
rimati,  un   papalisto,   ecc.1.  Il  nostro  manoscritto 


1  La  tavola  del  cod.  Manie.  C.  155  fu  già  data,  ma 
non  sempre  esattamente,  da  S.  Ferrari,  Biblioteca  di  lettera- 
tura popolare  italiana,  Firenze,  Polverini,  1882, 1,  pp.  314-318. 
Cfr.  E.  Renier,  Liriche  edite  ed  inedite  di  Fazio  degli  Vberti, 
Firenze,  Sansoni,  1883,  p.  ccclvii,  n.  61,  che  accennò  som- 
mariamente al  codice.  Dal  nostro  codice  trassero  più  cose 
il  Ferrari,  op.  cit.,  il  Mabellini,  Poesie  giocose  inedite  o 
rare,  Firenze,  1884,  ed  altri.  Non  intendo  di  dare  la  ta- 
vola del  codice  né  la  bibliografia  completa  del  suo  conte- 
nuto. Solo  mi  sia  lecito  notare  alcune  piccole  cose.  6.  Volpi 
(La  vita  e  le  rime  di  Simone  Serdini  detto  il  Saviozzo,  in 
Giorn.  stor.  della  Lett.  ital.,  XV,  p.  55  Mru.  e  p.  62, 
n.  48)  indica  come  contenuto  nel  nostro  cod.  e.  42r  un  so- 
netto del  Saviozzo:  Ben  è  verace  l'amor  ch'io  ti  porto.  Ora, 
il  son.  indicato  non  è  dato  dal  cod.  Maruc.  nel  quale  leg- 
gonsi  da  e.  42r  a  e.  46r  le  187  strofe  dell'  Inganno  d'amore 
(Inc.  :  Magnanime  donne  in  cni  hìltate.  Expl.  :  E  fu   di  que- 


19 

reca  di  tratto  in  tratto  delle  didascalie  per  noi  in- 
teressanti. Giungendogli  notizie  di  avvenimenti 
contemporanei,  lo  scrittore  del  codice  le  nota  nelle 
sue  pagine.  Cosi  al  recto  della  e.  66  leggiamo  due 
ricordi  di  storia  delle  Marche  e  dei  Malatesti,  evi- 
dentemente segnati  a  brevissima  distanza  dal  tempo 
in  che  i  fatti  avvennero. 

1417. 

lunedi  adi  XVIII  d'ottobre  a  ore  XVII  i/2  mori  a 

richanati  mess.  Agnolo  chorario  da  vinegia  per 

adrieto  papa  gregorio  XII. 
giovedì   adi   XXI  d'ottobre  fede  charllo   malatesta 

tagliare  la  testa  in  ciesena  a  mess.  Martino  da 

faenza  già  loro  chapitano. 

Ed  ecco,  due  pagine  dopo  il  verso  della  carta  67, 
quasi  richiamato  dall'eco  di  questa  morte,  che  è 
come  la   chiusa   di   tutti   quegli   avvenimenti   cui 


sta  vita  el  lume  spento).  La  serie  di  proverbi  rimati  conte- 
nuta nel  nostro  cod.  (e.  66r,  ine.  :  Tal  par  con  lenti  passi  vada) 
non  è  fra  quelle  date  finora  da  M.  Menghini,  Antichi  proverbi 
in  rima,  in  Propugnatore,  N.  S.,  Ili,  1890,  par.  II,  p.  331 
sgg.  ;  F.  No  vati,  Le  serie  alfabetiche  proverbiali,  in  Gioi-n. 
stor.  della  Lett.  ital.,  XV,  p.  337  sgg.,  XVIII,  p.  104  sgg.  ; 
C.  Appel,  I  proverbi  di  Garzo  in  Propugnatore,  N.  S.,  Ili, 
1899,  p.   49  sgg. 

Il  papalisto  che  leggiamo  nel  nostro  cod.  a  ce.  83T-81V 
(191  ottave  complete,  più  4  versi  dell'ottava  192  ;  si  giunge 
fino  a  papa  Giovanni  XXII)  non  è  da  confondersi  con  quello 
dato  dai  codd.  Biccardiano  2729,  Riccardiano  2755,  Ma- 
gliabechiano  II,  II,  82,   Comunale  di  Siena,  opera  di  Pietro 
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aveva  partecipato  in  qualità  di  tesoriere  pontifi- 
cio, ecco  farcisi  innanzi  Nanni  Pegolotti  coi  suoi 
sonetti,  col  suo  capitolo,  colla  sua  canzone,  colla 
sua  Opera,  sopratutto,  inspirata  appunto  da  quelle 
vicende.  Ancóra.  A  e.  73%  come  diremo,  V  Opera  ri- 
mane interrotta.  Sùbito  dopo  a  e.  73v  si  legge  il 
papalisto  che,  vedemmo  (p.  19,  n.)  giunge  fino  a 
papa  Giovanni  XXII  ;  qui  rimane  interrotto  ;  ma  la 
stessa  mano,  dopo  lo  spazio  lasciato  in  bianco  per 
i  quattro  versi  mancanti  a  compiere  l'ottava,  scrive 
il  nome  dei  pontefici  fino  a  Martino  V.  Poi  la 
scrittura  cambia  ed  è  posteriore.  Martino  V,  ricor- 
diamolo, è  il  cardinal  Otto  Colonna  che  FU  no- 
vembre 1417  è  eletto  dal  Concilio  di  Costanza  a 
sedere  sul  trono  tanto  tempestosamente  conteso 
fino  allora  da  papi  ed  antipapi.  Tra  due  ricordi 
del  1417  è  dunque  rinchiuso  il  poemetto  pegolot- 
tiano,  tra  due  ricordi  che  lo  toccano  molto  da  vi- 
cino. È  logico  dedurre  che  nel  1417  il  poemetto  era 
già  stato  scritto  ed  intero tto.1 


di  Viviano  Corsellini,  canterino  da  Siena.  Il  nostro  papali- 
sto è  in  ottave,  questo  in  terzine.  Vedi,  F.  Novati,  Attra- 
verso il  Medio  Evo,  Bari,  Laterza,  1905,  pp.  331  e  347,  n.  3,  4. 
Un  altro  papalisto,  in  prosa  questo,  leggesi  nel  cod.  Bic- 
card.  1185  A:  va  fino  a  Callisto  III,  il  cardinale  di  Va- 
lenza, eletto  T  8  aprile  1456.  Cfr.  S.  Morpurgo,  Calai  dei 
Codd.  riccard.,  I,  p.  240. 

1  Si  potrebbe  anche  dire  che  Y  Opera  era  già  scritta 
prima  del  settembre  1416,  poiché  nel  e.  V  è  ricordato  come 
vivo  Andrea  Malatesta,  il  quale  mori  di  idropisia  il  21  set- 
tembre 1416.  Ma  non  credemmo  opportuno  fare  di  ciò  ar- 
gomento fondamentale  per  la  datazione    del  poemetto,  che 


21 

E,  poi  che  ci  siamo,  indichiamo  un'altra  parti- 
colarità. Martino  V  è  l'ultimo  papa  registrato  dalla 
mano  che  ha  scritto  il  codice  lino  a  questo  punto; 
Martino  V  muore  il  20  febbraio  1431;  il  1431  è 
anche  l'ultimo  anno  che  il  Pegolotti  dai  documenti 
ci  appare  in  vita.  Non  è  questa  prima  parte  del 
codice  stranamente  connessa  colle  vicende  del  no- 
stro personaggio  ? 


L' Opera  di  Nanni  Pegolotti,  che  occupa  le 
ce.  69v-73r  del  cod.  Manie.  C.  155,  è  un  poemetto 
in  sei  canti,  di  33  terzine  il  I,  di  32  il  II,  di  35 
il  ni,  di  37  il  IV,  di  39  il  V,  di  28  il  VI,  la- 
sciato  incompleto  dopo  la  parola  :  tanta  al  prin- 
cipio del  primo  verso  della  ventinovesima  terzina. 
Fu  abbandonato  a  questo  punto  dall'autore  oppure 
è  il  trascrittore  del  codice  che  non  ne  sapeva  o 
non  ne  potè  scrivere  di  più?  Continuava  o  do- 
veva continuare,  se  Nanni  l'avesse  voluto  finire, 
ancora  a  lungo  o  bastava  a  contenerne  la  fine 
quella  colonna  lasciata  in   bianco  dopo  V  interru- 


l' identificazione  del  Malatesta  è  dubbia,  sia  perché  il  Pe- 
golotti è  sempre  confuso  nel  determinare  il  personaggio, 
sia  perché  intorno  al  Malatesta  che  tenne  V uffizio  del  senato 
vi  è  questione.  L'altro  candidato  alla  senatura  è  Malatesta 
di  Pandolfo  da  Pesaro,  morto  nel  1429.  Vedi  :  Tonini,  Sto- 
ria di  Rimini,  Rimini,  Albertini,  1880,  IV,  p.  248,  346  sgg; 
Clementina  Eaccolto  istorico  della  fondazione  di  Rimini,  Ri- 
mini, 1617,  II,  lib.  VII,  p.  178  sg.  ;  F.  A.  Vitali,  Storia 
diplomatica  dei  Senatori  di  Roma,  Roma,  Salomoni,  1791,  II, 
p.  353  sgg. 
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zione  ?  Quest'ultima  ipotesi,  dato  lo  scopo  e  il  di- 
segno dell'  Opera,  mi  pare  la  più  probabile. 

Immagina  il  poeta  che  in  una  mattina  di  pri 
ma  vera  gli  si  faccia  innanzi  in  visione  san  Pietro 
mandato  da  Cristo  per  ricordargli  la  storia  della 
Chiesa,  le  persecuzioni  dei  cristiani,  la  discesa  di 
Attila,  le  geste  del  Barbarossa  e  di  Federico  II, 
ma  principalmente  per  farlo  ragionare  col  vescovo 
di  San  Leo,  una  vittima  dell'avidità,  della  ferocia 
e  della  fellonia  dei  Malatesti  (ce.  I  e  II).  Subentra 
allora  il  Vescovo  e  narra  lungamente  al  Poeta  tutte 
le  male  imprese  dei  Malatesti  nella  Romagna  e 
nelle  Marche  contro  la  Chiesa  (ce.  II,  III,  IV). 
Poi  la  terza  compagnia,  guidata  da  san  Pietro,  di- 
scende all'  Inferno  dove,  malamente  tormentati  dai 
diavoli,  si  riconoscono  gli.  odiati  Malatesti  ed  altri 
traditori  (ce.  IV,  VI). 

Artisticamente,  giova  dirlo  sùbito,  V  Opera  di 
Nanni  Pegolotti  non  ha  valore,  toltine  qua  e  là 
alcuni  rari  versi.  È  confusa,  sproporzionata,  mo- 
notonamente ingiuriosa.  L'esame  che  più  oltre  fa- 
remo di  qualche  particolare  a  confronto  col  poema 
dantesco  e  la  lettura  delle  terzine  pegolottiane 
basteranno,  senza  dilungarci  in  dimostrazioni,  a  far- 
cene persuasi.  Ma  come  documento  storico  e  lettera- 
rio il  nostro  poemetto  ha,  penso,  una  importanza 
certa.  Nella  numerosa  serie  dei  poemetti  —  visioni, 
trionfi,  visioni  trionfi  —  pullulati  lungo  il  solco  dan- 
tesco, V  Opera  di  Nanni  Pegolotti  non  può  classifi- 
carsi con  nessuno  di  quei  componimenti  ;  vuole  un 
posto  a  sé  y  essa  deriva  direttamente  dalla  Commedia, 
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anzi  avrebbe  voluto  essere  quasi  un'altra  Commedia, 
se  pur  in  proporzioni  ridotte.  Nella  solitudine  del 
carcere  inflittogli  dai  Malatesti  e  poi  nei  primi  ozi 
fiorentini,  l'odio  arse  nell'animo  del  nostro.  Fosse 
stato  un  signore  od  un  potente  appena  libero,  avrebbe 
raccolto  e  guidato  un  esercito  contro  la  famiglia  ne- 
mica. Ma  ahimé  !  Nanni  Pegolotti  non  era  né  un 
signore  né  un  potente  :  e  allora  scrisse  un  poema. 
Forse  ancóra  dopo  un  secolo  non  potevano  i  ne- 
poti  perdonare  all'Alighieri  di  aver  fieramente  cac- 
ciato i  loro  avi  in  caldo  e  in  gelo,  e  come  inor- 
goglivansi  dei  parenti  un  tempo  morti  crociati  in 
Palestina,  arrossivan  di  ritrovare  i  nomi  dei  pro- 
genitori tra  i  dannati  all'Inferno  dalla  giustizia 
del  Poeta.  Nanni  immaginò  di  rifare,  un  poco  più 
modestamente,  forse,  quel  «  giudizio  universale  dei 
secoli  decimoterzo  e  decimoquarto  »  che  fu  la  Com- 
media dantesca.  Lo  rifece  a  modo  suo  e  ne  usci 
V  Opera.  Essa,  dicemmo,  procede  direttamente  dalla 
Divina  Commedia;  il  titolo  presuntuoso  —  Opera 
—  è  foggiato  ad  esempio  di  Commedia;  tutto  il 
poemetto  trae  ispirazione,  e  non  solo  ispirazione, 
dalla  prima  delle  tre  Cantiche  di  Dante,  meno 
forse  il  primo  canto  e  parte  del  secondo  che 
arieggiano  certi  luoghi  del  Paradiso.  Come  la  Di- 
vina Commedia,  ha  forma  di  visione  ed  è  scritto 
in  terza  rima;  il  viaggio  oltremondano  si  compie, 
come  per  l'Alighieri,  in  primavera  e,  come  per 
l'Alighieri,  due  sono  le  guide  che  accompagnano 
il  nostro  nel  suo  pellegrinaggio;  san  Pietro  ed  il 
vescovo  di   San   Leo   si   succedono  in  certo   qua] 
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modo  come  Virgilio  e  Beatrice,  e  sono,  come  costo- 
ro, mossi  dalla  volontà  divina  a  soccorrere  il  poeta. 
Virgilio  è  fioco  per  lungo  silenzio  ;  san  Pietro  parla 
con  voce  umile  e  piana,  modo  di  parlare,  sia  no- 
tato d> incidenza,  che  mal  s'addice  ad  un  grande 
santo  mandato  da  Dio  per  ricordar  le  infamie  dei 
persecutori  della  Chiesa.  Lunghe  e  scialbe  le  chiac- 
chierate di  san  Pietro,  prima,  del  vescovo  di  San 
Leo,  poi.  La  mossa  di  certe  invettive,  certi  epi- 
teti, certi  emistichi  della  Commedia  compaiono  qui 
e  ricompaiono  in  séguito  per  tutto  il  corso  del 
poemetto.  Ed  a  proposito  di  queste  reminiscenze 
dantesche  ripetiamo  quanto  già  dicemmo  discor- 
rendo del  canzoniere  del  Pegolotti:  sono  troppo 
evidenti  anche  ad  un  mediocre  conoscitore  della 
Commedia  perché  metta  conto  di  rilevarle  singo- 
larmente. Nelle  parlate  di  san  Pietro  e  del  Ve- 
scovo vengono  ricordati  molti  personaggi,  uomini 
di  chiesa  e  uomini  di  guerra,  che  già  sono  nella 
Commedia.  Di  nessuno  si  discorre  in  modo  note- 
vole :  solo  degno  di  menzione  è  quanto  dicesi  in- 
torno ad  Attila,  e  per  questo  punto  rimandiamo 
a  p.  68  n.  al  v.  73  sgg. 

Come  il  Vescovo  di  San  Leo  ha  posto  fine  al 
suo  dire,  san  Pietro  avverte  che  si  deve  discen- 
dere ai  luoghi  bui.  Le  parole  del  Santo  ricordano 
molto  da  presso  quelle  di  Virgilio  a  Dante  nel  I 
Canto  della  Commedia.  E  ad  un  tratto  Nanni  è  tra- 
sportato nell'Inferno. 

Nella  profondità  dove  si  cole 
dai  neri  cherubini  Satanasso 
a  cui  d'ogni  ben  far  non  poco  dole 

sùbito  mi  trovai  senza  gir  passo. 
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Cosi  misteriosamente  Dante,  dopo  il  tremare 
della  buia  campagna  e  il  lampo  e  il  sonno  e  il 
tuono,  si  ritrova  nel   primo   cerchio   dell'Inferno. 

I  diavoli  si  affollano  intorno  ai  tre  visitatori  e  fre- 
mono e  urlano  minacciando.  Dante  e  Virgilio,  scesi 
dalla  barca  di  Flegias,  incontrano  una  simile  resi- 
stenza dinanzi  alle  mura  della  Città  di  Dite. 

I  demoni  riconoscono  sùbito  i  visitatori  e  — Non 
vogliamo  santi  quaggiù  !  —  gridano  —  Non  è  luogo 
per  essi! 

Socorete  quaggiù  spiriti  pravi  ! 

II  nostro  ricordo  rimormora 

Venga  Medusa!  Si  '1  fa-rem  di  smalto. 

San  Pietro  allora  rimbrotta  i  diavoli  con  parole 
che  richiamano  quelle  che  Virgilio  suol  rivolgere 
a  chi  fa  ostacolo  al  suo  viaggio  ed  insieme  chiu- 
dono la  minaccia  del  Messo  celeste  sceso  ad  aprir 
le  porte  della  città  infernale. 

Se  non  ch'io  ti  farò  credi  un  mal  gioco. 

I  demoni  brontolano,  poi  s'acquetano  e  si  adattano 
a  guidare  i  nostri  pellegrini  alla  presenza  di  Sa- 
tana. 

Satana  è  per  aspetto  fratello  del  Lucifero  dan- 
tesco. Se  non  che  Lucifero  non  parla,  non  bada 
nemmeno  ai  suoi  ospiti,  continua  impassibile  la 
sua  opera  di  giustiziere  :  e  ciò  ne  accresce  la  ter- 
ribile maestà.  Satana  invece  tien  lunghi  discorsi 
al  Pegolotti,  si  che  pare  un  po'  uno  spaventa- 
passeri,  un   po'  un  domatore  di  belve  che  faccia 
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pompa  della  sua  impavida  ferocia,  un  po',  infine 
un  cicerone  che  mostri  i  numeri  più  attraenti  del 
suo  museo. 

Dinanzi  al  re  infernale  Nanni  ha  paura.  Non 
sùbito,  però.  Satana  ha  avuto  il  tempo  di  far 
gli  onori  di  casa,  un  po'  con  mala  grazia,  è  vero, 
ma  li  ha  fatti,  ed  ha  mandato  a  cercare  Pasquin 
Capelli  e  questi  è  venuto,  per  forza,  ma  è  ve- 
nuto. Quando  il  Pegolotti  vede  Pasquino  sgam- 
bettare tra  i  denti  di  Satana,  allora  si  spaventa, 
forse  perché  non  aveva  «  la  buona  compagnia  che 
l'uom  francheggia  »,  e  la  coscienza  gli  diceva  che 
alla  fin  fine  anche  lui,  Nanni,  sarebbe  stato  fra 
quei  denti  a  meritato  posto.  Ahimè  !  che  buffo  modo 
di  raccontar  la  sua  paura  ha  Nanni! 

O  Dio,  allor  che  paura  mi  venne. 

Non  occorre  davvero  ricordare  l'ansia  della  no- 
stra anima  quando  vediamo  per  il  tenebrore  del- 
l'Inferno agitarsi  immani  le  ali  di  Lucifero,  e  il 
brivido  che  ci  avvolge  col  vento  diaccio  mosso  da 
quelle  e  ci  fa  gelati  e  fiochi.  Dinanzi  al  gran  dè- 
mone restiamo  impietriti  di  terrore. 

Io  non  morii  e  non  rimasi  vivo. 

Il  Pegolotti  non  ce  lo  dice  espressamente  :  tut" 
tavia  possiamo  star  certi  che  il  suo  Satana  ha  il 
triplice  capo  tradizionale  che  ha  il  Lucifero  dan- 
tesco e  che  ha  sempre  avuto  il  Re  dell'  Inferno  nelle 
rappresentazioni  poetiche  e  pittoriche  medioevali. 
Tradizionale  è  pure  il  motivo  del  diavolo  che  stia- 
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zia  colle  unghie  e  stritola  coi  denti  e  inghiotte  i 
più  neri  peccatori.  Tradizionale  è  il  rivivere  dei  pec- 
catori per  ricominciare  il  supplizio,  dopo  di  essere 
stati  tormentati  e  disfatti  :  ricordiamo,  ad  esempio, 
gli  arrosti  che  vide  Giacomino  da  Verona  nella 
Babilonia  infernale,  e  le  anime  liquefatte  e  poi  rin- 
saldate che  Tundalo  scòrse  in  visione.  ISTel  Cam- 
posanto di  Pisa  ritroviamo  affrescato  proprio  il  no- 
stro Satana,  quale  ce  lo  descrive  il  Pegolotti,  che 
strazia  i  peccatori,  li  ingoia  e  poi  li  espelle  vivi 
da  una  bocca  aprentesi  nel  basso  ventre.  Vera- 
mente il  demonio  pegolottiano  non  ha,  per  maggior 
dispregio,  nemmeno  un'uscita  ad  hoc,  ma  si  serve 
di  un'altra  più  comune  apertura.  Cosi  fatto,  con 
una  bocca  nelP  inguine  o  nell'epigastro,  è  anche  il 
Lucifero  visto  da  Guerino  il  Meschino.1 

Tra  i  sudditi  di  Satana  troviamo  (e.  V)  due  de- 
gli abominati  Malatesti:  Carlo  di  Galeotto  (1368- 
1429)  e  Andrea  di  Galeotto  da  Cesena  (1373-1416  : 
cfr.  n.  1  p.  20)  ;  o  per  meglio  dire  troviamo  le  loro 
anime  già  dannate  per  molte  colpe.  I  corpi  sono 
ancóra  su  nel  mondo  terreno,  governati  ciascuno 
da  un  diavolo,  e  sotto  la  guida  infernale  commet- 
tono ogni  orribile  sorta  di  delitti,  mentre  il  diavolo 

apunta  e  scrive 
e  quagiù  manda  a  'sto  diavol  maggiore, 

che  sappia  come  regolarsi  coll'anime  malnate.  An- 
che questo  è  tradizionale,  ed  anche   questo  ritro- 


1  A.  Graf,  Miti,  leggende  e  superstizioni  nel  Medio  Evo, 
Torino,  Loescher,  1892-93,  II,  p.  127  sg.,  n.  109. 
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vi  amo  in  Dante  :  frate  Alberigo,  «  quel  delle  frutta 
del  mal  orto  ». 

E  già  che  siamo  venuti  ad  imbatterci  nella  gen- 
til brigata  cruda  de'  Malatesti,  vediamo  di  rico- 
noscere quanti  e  quali  siano  i  personaggi  che  la 
compongono.  Ciò  servirà  a  renderci  più  agevole  la 
lettura  e  più  facile  il  commento  dell'Opera. 


# 
#  # 


A  prima  vista  diremmo  che  i  Malatesti  cacciati 
dal  Pegolotti  nell'Inferno  sono  numerosissimi,  anzi 
che  vi  si  ritrovano  tutti  quanti.  Sono  invece  po- 
chissimi :  quattro.  E  li  nomineremo  or  ora.  Tale 
illusione  è  un  effetto  della  dencenza  d'arte  dei- 
Fautore.  I  personaggi  non  sono  mai  indicati  da 
lui  con  quei  tratti  caratteristici  che  ce  li  rappre- 
sentino ed  imprimano  nettamente  e  indelebilmente 
nella  memoria  :  nessun  ordine  è  tenuto  nel  parlarci 
di  essi  e  delle  loro  imprese,  né  logico  né  cronolo- 
gico ;  non  si  ha  rispetto  né  alla  successione  dei 
fatti  né  alla  pazienza  del  lettore.  Già  è  difficile  rac- 
capezzarsi sicuramente  fra  la  popolosa  famiglia  dei 
Malatesti,  ricchissima  di  omonimie,  e  fra  le  vicende 
intricate  delle  Eomagne,  delle  Marche  e  del  Pa- 
pato nei  secoli  XIV  e  XV.  Difficilissima  poi  riesce 
V  impresa  di  veder  chiaro  nella  confusione  ammani- 
taci dal  nostro.  L'odio  lo  anima  e  lo  fa  parziale. 
Non  sempre  troveremo  nelle  cronache  e  nelle  storie 
testimonianza  di  verità  per  le  sue  parole. 

Tra  la  brigata  cruda  ci  riesce  dunque  di  rav- 
visare Galeotto  di   Pandolfo    Malatesta  (t   1385): 
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Carlo,  suo  tìglio  (1368-1429);  Andrea  Malatesta  di 
Galeotto  da  Cesena  (1373-1416),  quegli  che  secondo 
alcuni  tenne  l'ufficio  del  senato;  e  Malatesta  di 
Pandolfo  signore  di  Pesaro  (1370-1429),  cui  da  al 
tri  si  attribuisce  di  aver  tenuto  il  suddetto  uf- 
ficio. 

Questi  i  Malatesti  che  vediamo.  Altri  ne  tro- 
viamo ricordati  ne'  discorsi  precedenti  la  discesa 
all'Inferno-;  e  sono  Malatesta  Vecchio  (f  1312), 
Malatestino  dell'Occhio  (f  1317)  —  due  nostre 
antiche  conoscenze  —  e  Malatesta  da  Pesaro  detto 
il  Guastafamiglia  (f  1364). 

L'accusa  principale  che  il  Pego lotti  muove  ai 
Malatesti  è  quella  di  inimicizia  verso  la  Chiesa; 
accusa  quanto  mai  infondata,  che  i  Malatesti  fu- 
ron  sempre  di  parte  guelfa  e  grandi  sostenitori  del 
Papato.  Solo  ai  tempi  della  discesa  in  Italia  di 
Ludovico  il  Bavaro  s'erano  accostati  alla  parte  im- 
periale; ma  la  Chiesa  aveva  anche  agito  allora  dop- 
piamente verso  loro,  cercando  di  tenerseli  amici 
fin  che  l'imperatore  minacciava,  poi  rompendo 
guerra  contro  di  essi  e  facendoli  aspramente  com- 
battere da'  suoi  legati.  I  Malatesti  si  schierano 
dalla  parte  avversa  quasi  a  malincuore.  Proprio 
mentre  s'accende  la  lotta  col  Papato  e  Ludovico 
concede  loro  la  signoria  di  Fano,  Eimini,  Pesaro, 
ed  essi  vengono  in  possesso  di  Sinigaglia,  Ancona 
e  molte  altre  terre  della  Marca,  «  essendo  passato 
«  per  Fano  il  cardinale  Annibaldo  di  Ceccano,  le- 
«  gato  apostolico  . . .,  Pandolfo  Malatesta  lo  allog- 
«  giò   nel .  . .    pubblico    palazzo  e    fecegli   grandi 
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«  onori,  mandandolo  a  servire  da  due  . .  .  cittadini 
«  fino  ad  Ancona».1  Nel  1349  i  Malatesti  si  allon- 
tanano decisamente  dal  papa,  accostandosi  al  po- 
tentissimo Visconti,  e  vi  sono  spinti  dall'opposi- 
zione che  il  pontefice  fa  al  crescere  delle  loro  forze 
e  dal  timore  «  che  l'esercito  pontificio  a  piombar 
«  non  venisse  sopra  de'  loro  stati  ».*  Pacificatisi 
più  tardi  colla  Chiesa  restituiscono  le  terre  tolte, 
che  però  —  tanto  la  Chiesa  sa  di  aver  ne'  Malatesti 
sudditi  e  difensori  fedeli  —  vengono  loro  conser- 
vate come  vicariato.  Galeotto  è  fatto  gonfaloniere 
e  passa  nella  storia  come  «  Rettore  Generale  della 
Eomagna  per  la  Chiesa  e  gran  sostenitore  dei 
Guelfi  ».3  Dà  infatti  grandi  prove  di  fedeltà  al  pon- 
tefice ;  e  del  suo  zelo  religioso  fa  testimonianza  il 
viaggio  in  Terra  santa,  del  quale  ci  narra  anche 
una  novella  del  Sacchetti  (nov.  X). 

Carlo  Malatesta,  il  più  maltrattato  dal  nostro 
Nanni,  fu  grande  guelfo  e  fedele  difensore  del  papa. 
Ed  eran  tempi  ne'  quali  non  certo  l'appoggiarsi 
allo  spodestato  Gregorio  XII  desse  vantaggi.  Anzi 
lotte  e  brighe  si  attirò  Carlo,  bella  e  cavallere- 
sca figura  di  soldato  valoroso  e  di  generoso  me- 
cenate, per  il  suo  attaccamento  a  Gregorio,  che, 
combattuto  dal  cardinale  Baldassare  Cossa  —  an- 
tipapa col  come  di  Giovanni  XXIII  —  e  scacciato 


1  Amiani,  Memorie  storiche  di  Fano,  Fano,  1571, 1,  p.  273. 

2  Ami  ani,  op.  cit.,  p.  275. 

3  A.  Battagline,  Della  Corte  letteraria  di  Sigismondo  Pan- 
dolfo  Malatesta  edita  nel  t.  II.  part.  I,  delle  Opere  di  Ba- 
sinio  da  Parma,  Rimini,  Alberti,  1794,  p.  46. 
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dal  re  Ladislao  di  Napoli  lasciatosi  corrompere 
dalla  potenza  e  dall'oro  di  papa  Giovanni,  egli,  Carlo, 
solo  e  disinteressato,  difese  colla  spada  sui  campi 
di  battaglia,  col  prudente  accorgimento  nelle  trat- 
tative diplomatiche  tra  città  e  città,  tra  il  ponte- 
fice e  la  santa  Sede,  colla  leale  parola  nel  conci- 
lio di  Pisa.  Ed  il  povero  Gregorio,  abbandonato, 
perseguitato  dalle  sentenze  del  concilio  di  Pisa, 
costretto  a  dimettersi  dal  concilio  di  Costanza,  è 
accolto  con  grande  onore  dal  Mal  atesta  e  ne7  suoi 
castelli  vive  fin  che  in  Eecanati,  terra  malatestiana, 
muore  il  26  novembre  1417.  Non  mancarono  i  de- 
trattori di  Carlo.  Fu  accusate  di  ignoranza,  di  bar- 
barie, di  falso  zelo.  Ma  come  gli  storici  ne  fanno 
risaltare  la  nobile  figura,  cosi  da  queste  accuse  lo 
difendono  le  lodi  di  sant'Antonino,  arcivescovo 
di  Firenze,  di  fra  Leando  Alberti,  e  di  uomini  come 
il  Bruni,  il  Poggio,  il  Biondo,  il  Platina,  il  Trevi- 
san,  il  Losco,  Bonaccorso  da  Mont emagno  ed  altri. 
L'accanimento  del  Pegolotti  è  d'altra  parte,  ben 
facile  a  spiegarsi.  Nanni  è  partigiano  di  Giovan- 
ni XXIII,  lo  vedemmo,  e  di  Giovanni  XXIII  e  de' 
suoi  seguaci  Carlo  fu  nemico  fìerissimo.  Valga  ad 
esempio  il  suo  contegno  verso  i  Maceratesi  quando 
essi  aderirono  alla  parte  dell'antipapa,  e  ciò  che 
scrisse  loro  quando,  sottomettendosi  ai  nunzi  pon- 
tifici, nel  1415,  Macerata  ritornò  fedele  a  papa 
Gregorio.1 


1  P.  Compagnoni,  La  Reggia  Picena  ovvero  de'  presidi 
della  Marca,  Macerata,  Grisei  e  Piccini,  1661,  parte  I,  lib.  VI, 
p.  288  sgg.  Cfr.  Tonini,  op.  cit.,  V,  p.  35  sgg. 
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Quanto  alle  accuse,  diciain  cosi,  di  indole  pri- 
vata lanciate  contro  i  Malatesti  dal  Pegolotti,  è 
inutile  giudicare.  Sodomia,  adulterio,  stupri,  tra- 
dimenti, assassini.  Non  possiamo  per  tutto  esser 
certi  e  provare.  Ci  basti  dire  che,  a  parte  le  esa- 
gerazioni suggerite  al  nostro  dal  rancore,  tali  de- 
litti non  mancarono  certo  nella  famiglia  dei  Ma- 
latesti, come  non  mancarono  in  nessun'altra  fami- 
glia del  tempo.  Il  Guastafamiglia,  ad  esempio,  se 
pur  vi  sia  chi  cerchi  di  sminuirne  le  colpe,  ha  un 
saprannome  assai  espressivo  j  e  sintesi  eloquente 
de'  vizi  e  dei  pregi  di  una  schiatta  è  la  dramma- 
tica figura  di  Sigismondo  Pandolfo,  il  sospiroso 
amante  della  bella  Isaotta  e  il  turpe  assassino  della 
dama  di  Borgogna. 

#  # 

Lasciando  per  ora  da  parte  altre  figure  che  ci 
si  fanno  incontro  nel  corso  dell'Opera,  fermiamoci 
un  istante,  se  ci  riesce  di  ravvisare  attraverso  la 
lordura  del  sangue  raggrumato,  chi  sia  quel  miste- 
rioso vescovo  di  San  Leo,  tesaorier  di  Romagnia 
chiaro  e  aperto. 

Misterioso,  dicemmo.  Sorprende  infatti  che  di 
un  personaggio  si  importante  —  tale  almeno  ap- 
pare dalle  parole  di  Nanni  —  che  ebbe  cariche  a 
Roma,  che  fu  vescovo  gran  tempo  e  gran  tempo 
tesoriere  di  Romagna,  che  mori  vittima  di  un  tra- 
dimento politico  da  parte  dei  Malatesti,  non  ci  si 
parli  in  nessuna  delle  numerose  cronache  e  storie 
che  narrano  i  fatti  di  quei  tempi  e  di  quei  luoghi. 
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Ma  forse,  a  ben  riguardare,  scopriremo  il  no- 
stro prelato. 

Una  piccola  premessa  anzitutto  :  San  Leo  e 
Montefeltro  sono  tutta  una  cosa.1  Ora  scorrendo 
la  serie  dei  vescovi  di  Montefeltro,  o  di  San  Leo 
che  dir  si  voglia,  restiamo  colpiti  dalla  strana 
somiglianza  che  uno  di  essi  presenta  con  quello 
che  noi  andiamo  ricercando. 

È  questi  Benedetto,  monaco  benedettino  del 
monastero  di  Monte  a  Cesena,  ricordato  anche  dal- 
l' Ughelli  come  vescovo  di  Montefeltro  nell'anno 
1390.  Poco  risiedette  nella  sua  diocesi  distratto 
da  gravissimi  affari.  «  Ignoto  è  il  luogo  ove  staii- 
«  zi  asse  negli  ultimi  anni  suoi,  e  dove  e  quando  fì- 
«  nisse  di  vivere.  Xoto  e  certo  è  però  che  uomo 
«  foss'egli  di  senno  e  di  virtù  singolare  e  che  ri- 
«  levanti  servigi  rendesse  alla  sede  apostolica  nei 
«  pontificati  almeno  di  Bonifazio  IX,  Innocenzo  VII 
«  e  di  Gregorio  XII».2  ^Nell'anno  stesso  in  cui  venne 
eletto,  Bonifazio  lo  fece  Vicario  Pontifìcio  della 
Provincia  del  Patrimonio  di  San  Pietro,  indi  Ret- 
tore e  Tesoriere  Generale  della  provincia  di  Ro- 
magna e  Massa  Trabari  a. 

Gli  uffici  gli  furono  conservati  con  Gregorio  ed 
ebbe  anche  titoli  e  poteri  temporali.  Combatté  il 
Migliorati,  legato  di  Giovanni  XXII  ;  assediò  in 
persona  Monte   Cosaro  ;    scacciò   da   Jesi  i  Simo- 


1  Clementina  op.  cit.,  I,  p.  393  ;  G.  B.  Makini,  Libro 
delle  ragioni  della  città  di  San  Leo  detta  già  Montefeltro,  Pe- 
saro, Ga velli,   1758,  p.  60  sgg.,   143  sgg. 

2  Marini,  op.  cit.,  p.  186  sgg. 

Collezione  di  opuscoli  danteschi  (N.  125-126).  3 


34 

netti,  con  altri  aderenti,  che  colà  tiranneggiavano  ; 
risiedette  in  Talamello  e  nel  Castello  di  Maciano, 
di  cui  era  signore  e  dove  ci  rimangono  memorie 
di  lui.  Di  li  scrivendo  egli  si  intitola  più  d'una 
volta  Eettore  e  Tesoriere  Generale  della  Eomagna 
e  vescovo  di  Montefeltro.1  Il  Leopardi,  ricordan- 
doci Benedetto  come  Eettore  della  Eomagna  Panno 
1407,  anche  ci  ricorda  che  era  detto  vulgariter,  co- 
munemente :  il  vescovo  di  Montefeltro.2  Ma  vi  ha 
anche  di  più. 

Da  una  nota  di  G.  B.  Marini  si  rileva  come 
«  se  vera  fosse  una  certa  narrazione  di  fatto  ac- 
«  caduto ...  a  tempo  ed  in  persona  del  vescovo 
«  Benedetto,  sarebbe  manifesto  ch'egli  erasi  por- 
«  tato  a  risedere  in  San  Leo,  dopo  compiute  le 
«  incombenze  pontificie,  da  lui  per  lunghi  anni 
«eseguite».  Ed  il  fatto  è  «per  antica  costante 
tradizione  nella  patria  accreditato  ».3  Disgraziata- 
mente non  abbiam  potuto  trovare  il  libro  Apolo- 
getico cui  il  Marini  stesso  rimanda  e  qual  fosse  pre- 
cisamente questo  fatto  accaduto  a  tempo  ed  in  per- 
sona del  vescovo  Benedetto  non  ci  è  dato  di  sapere  ; 
ma  nulla  ci  vieta  di  supporre  che  si  tratti  di  qual- 
che cosa  di  simile  a  quello  che  ci  narra  il  nostro 
Pegolotti.  Il  fatto  di  contrasti  anche  violenti  fra 
i  Malatesti  guelfi  ed  un  ufficiale  della  Chiesa  non 
ci  stupirebbe.  Con  gli  ufficiali  della  Chiesa  nelle 
Marche  i  signori  di  Eimini,  di  Pesaro,  di  Cesena, 


1  Marini,  op.  loc.  cit.,  nota  l. 

2  Leopardi,  Series  rectorum  Anconitanae  Marcae,  p.  35. 

3  Marini,  op.  loc.  cit.,  nota  m. 
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non  furono  mai  in  buona  armonia.  «  Gli  ufficiali 
«  della  Chiesa,  messi  del  legato  nelle  Marche,  te- 
«  nevano  erudi  modi  coi  fedeli  di  essa  :  partico- 
le larmente  poi  con  Malatesta  e  Galeotto  da  Ri- 
«  mini  che  non  risparmiavano  le  persone  proprie 
«  per  suo  servigio.  Onde  il  Papa  ebbe  a  farne  la- 
«  mento  col  legato  per  lettera  a  lui  diretta  il  di 
«  16  giugno  [1333]  ».  Galeotto  e  Malatesta  ebbero, 
in  queste  lotte,  a  soffrirne  rotte  e  prigionie.1  Tale 
stato  di  cose  non  cessò  certamente  ad  un  tratto 
dopo  le  rimostranze  del  pontefice.  Da  un'altra  nota 
del  Marini  rileviamo  ancora  come  vi  siano  stati 
scrittori  che  hanno  accusato  Benedetto  di  vio- 
lenze, di  ingiustizie,  di  aver  suscitate  discordie  e 
lotte  in  terre  a  lui  soggette,  tanto  che  Innocen- 
zo VII  prima  e  Gregorio  XII  poi  lo  minacciarono 
di  scomunica  e  di  privazione  del  vescovado  e  d'ogni 
altra  carica.  Gregorio  XII  infine,  con  un  suo  breve, 
sottrasse  dalla  dipendenza  di  Benedetto  le  rocche 
di  Penna  e  di  Billi  dandole,  si  noti  bene,  a  Carlo 
Malatesta.2 

Il  nostro  vescovo  è  uomo  battagliero;  suole  ac- 
correre in  persona  sul  luogo  della  lotta  ;  le  sue 
lettere  sono  energiche,  risolute  di  piglio  soldate- 
sco.3 Scaccia,  abbiam  visto,  i  Simonetti  da  Jesi 
l'anno  1408  e  forse  li  scaccia  per  un  suo  moto  di 
prepotenza.  I  Simonetti  non  sono  nemici  della 
Chiesa  :  sono  anzi   buoni   guelfi    e    si  conservano 

1  Tonini,  op.  cit.,  IV.  p.   82  sgg.,  app.  LXXXI. 

2  Marini,  op.  loc.  cit.,  nota  n. 

.    3  Vedile  in  Compagnoni,  op.  cit.,  parte  I,  p.  282  sgg. 
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tali  anche  dopo  la  prepotenza  patita.  Ce  lo  dice 
papa  Martino  V  concedendo  con  bolla  del  1°  mar- 
zo 1425  un'assoluzione  generale  alla  famiglia  de' 
Simonetti.  Pur  privati  dei  loro  domini  e  pur  ve- 
dendoli occupati  da  altri,  essi  non  si  ribellarono 
mai  alla  Chiesa  né  le  divennero  ostili  :  ma  è  am- 
mirabile invece  come  in  obcedientia  et  sineeritate 
eiusdem  ecclesiae  permanserint  fideliter.  devote,  ecc.1 
Raccogliendo  dunque  le  fila,  come  il  vescovo 
del  Pegolotti,  Benedetto  è  stato  monaco,  ha  avuto 
uffici  nella  Chiesa  e  fu  uomo  assai  esperto  di  fac- 
cende politiche,  e  ne"*  fatti  del  mondo  molto  sperto. 
Vescovo  di  San  Leo,  Rettore  e  Tesoriere  della  Ro- 
magna in  età  di  disordini  e  di  lotte  per  lungo 
tempo  (1390-1408)  vi  partecipa  vivamente  combat- 
tendo in  persona,  scacciando  signori  dai  loro  pos- 
sessi, eccitando  le  città  le  une  contro  le  altre.  Ha 
domini  temporali  che,  dopo  aver  meritato  la  mi- 
naccia di  scomunica  ed  essersi  inimicato  il  pon- 
tefice, gli  son  tolti  per  esser  dati  a  Carlo  Mala- 
testa,  del  quale,  se  già  prima  non  era,  divien  ora 
acerrimo  nemico.  Non  si  sa  come  egli  muoia  :  scom- 
pare misteriosamente  dalla  scena  politica  tra  sci- 
smi, intrighi,  guerre,  violenze  d'ogni  sorta.  Il  suo 
successore,  fra'  Giovanni  da  Rimini,  de'  Seecani 
o  de'  Seclari  o  de'  Mercadanti,  —  alcuno  lo  disse 
addirittura  de'  Malatesti  — ,  quasi  si  direbbe  ammo- 
nito dall'esempio  del  predecessore,  è  uomo  tutto 
devoto  ai  Malatesti,  per  le  intercessioni  dei  quali 


1  P.  M.  Sarto,  Delle   lodi  di    Baniero   Simonetti    cardi- 
nale di  santa  Chiesa,  Pesaro,  Gavelli,   1747,  p.  11,  nota  o. 
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è  eletto  all'  ufficio  episcopale.1  Che  il  Pegolotti  ci 
dica  dunque  davvero  come  è  morto  Benedetto,  ve- 
scovo di  San  Leo,  e  che  a  questa  morte  si  ricol- 
leghi il  nome  di  un  luogo  posto  a  sole  due  miglia 
da  questa  città,  luogo  detto  il  Pianto  del  Vescovo?* 


Il  primo  dannato  che  Satana  si  fa  venire  di- 
nanzi e  strazia  alla  presenza  dei  tre  visitatori  è 
Pasquin  Capelli.  L'avevamo  già  trovato  prima  ri- 
cordato come  un  personaggio  importante  (e.  IV, 
v.  30). 

Dice  Satana 

Pasquin  segue  Ciarlon  pesta  rivera. 
Esso  descrive  i  tradimenti  suoi 

che  molto  tempo  fa  gli  ho  fatto  fare, 
sì  come  che  saper  son  certo  puoi. 

Pasquino  Capelli  di  Baldassare  da  Cremona, 
«  homo  de  subtilissimo  ingegno,  sagace  et  astuto  », 
fu  per  venticinque  anni  segretario  dei  Visconti, 
e  durava  ancóra  in  tale  officio  Panno  1398.  Fin  dal 
1395  «  del  mese  di  novembre,  papa  Bonifazio,  Re 
«  Lancislao,  Veneziani,  Fiorentini,  Bolognesi,  il 
«  Signor  di  Mantova,  il  Marchese  di  Ferrara,  Ma- 
«  latesti,  Signore  di  Padova  e  il  Signore  di  Faenza, 
«  fecero  lega  contro  il  Duca  di   Milano. 

«  L'anno  1397,  il   Duca   di    Milano    mandò   il 

1  Marini,  op.  cit.,  p.  188  sg.  ;  Battagline  op.  cìt.,  II, 
p.  52  sg.  ;  Tonini,  op.  cit.,  IV,  p.  52  sg. 

2  Marini,  op.  cit.,  p.  38  sg. 
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«  campo  a  Mantova,  del  quale  essendo  capitanio 
«  Messer  Giacomo  del  Verme,  ed  essendo  nel  detto 
«  esercito  gran  moria,  il  detto  Messer  Giacomo  scri- 
«  veva  al  Duca  di  Milano,  non  poter  stare,  si  per 
«  la  moria,  come  anche  perché  sentiva,  che  la  lega 
«  si  metteva  in  punto  per  soccorrere  Mantova,  e 
«  che  non  li  pareva  il  doverla  aspettare  :  Perloché 
«si  seppe  poi  che  il  Duca  rispondeva,  che  pi- 
«  gliasse  partito  come  li  pareva  ;  e  il  Cancelliere 
«  [Pasquin  Capelli]  scrisse  che  non  si  dovesse  par- 
«  tire.  Sicché  segui,  che  lo  sforzo  della  lega  con 
«  alquante  galee  mandate  da  Venezia,  andarono  a 
«  trovare  l'esercito  del  Duca.  Era  Capitanio  della 
«  lega  il  Signor  Carlo  Malatesta,  dalle  genti  del 
«  quale  l'esercito  del  Duca  di  Milano  fu  volto,  e 
«  messo  in  conflitto.  Annegarono  sei  Galeoni,  e 
«  trentasei  furono  presi.  Il  Duca  si  doleva  di  Mes- 
«  ser  Giacomo  al  quale  quando  se  li  appresentò 
«  dinanzi,  disse  gran  villania,  e  Messer  Jacomo  li 
«  mostrò  la  detta  lettera  scritta,  e  per  questo  il 
«  Duca  fece  morire  il  Cancelliere,  il  quale  pare, 
«  che  avesse  tocco  dalla  lega  molte  migliaia  di  du- 
«  cati  ».1 

Il  tradimento  del  Capelli  ci  è  raccontato  anche 
dal  Corio,  con  particolari  riguardanti  la  morte 
del  Cancelliere  visconteo. 

«  Et  al  Julio  seguente  [1398]  presso  dil  Duca 
«  fu  discoperto  uno  tractato  contra  de  uno  Pasquino 
«  Capelli  Cremonese  homo  de  subtilissimo  inge- 
«  gno  :  sagace  :  et  astuto  :  il  quale  per  il  tempo  de 


Cronaca  Eugubina  ili  B.  I.  SS.,  XXI,  p.  949  sg. 
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«  vinticinque  anni  era  stato  Secretano  di  Galeazo 
«  secundo  :  e  dil  Duca  suo  figliolo  in  modo  che 
«tutti  li  secreti  dil  stato  loro  sapendo  li  havve- 
«  via  con  sue  littere  manifestati  ala  liga:  ne  la 
«  impresa  di  Mantua  :  per  il  che  il  Duca  non  ne 
«  puotte  havere  la  desiderata  Victoria  :  per  la  pu- 
«  nitione  adunque  de  tanto  scelere  in  una  cabia 
«  di  travi  fabricata  in  una  torre  dil  Castello  di 
«  Pavia  nominata  la  longa  dimora  fu  posto  :  et  in 
«  grandissima  miseria  finì  la  vita  :  il  suo  valsente 
«  che  era  meglio  de  cinquanta  milia  fiorini  d'oro 
«  fu  posto  al  fische.  Carlo  Malatesta  se  disse  essere 
«  stato  quello  che  lo  aveva  scoperto  al  Duca  nel 
«tempo  che  se  tramava  la  tregua».1 

Messo  a  morte  il  Capelli  nel  settembre  1398, 
con  atto  del  notaio  Cristiani  in  Pavia  il  Visconti 
revocò  tutte  le  donazioni  a  lui  fatte.  I  beni  fu- 
rono confiscati  e  venduti,  eccettuati  quelli  nel  ter- 
ritorio di  Cremona  che,  con  atto  dello  stesso  no- 
taio il  23  settembre  1399,  in  Pavia,  furono  dal 
Duca  di  Milano  concessi  alla  città  di  Cremona.2 

Tuttavia  vi  sono  dubbi  intorno  alla  colpevo- 
lezza del  Capelli  :  se  sia  reo  od  innocente  del  tra- 
dimento imputatogli  non  è  ancor   deciso.3   A   noi 


1  B.  Corii,  Mediolanensis  patria  Ustoria,  Milano,  1503, 
part.  IV,  A.  III. 

2  G.  Romano,  Regesto  degli  atti  notarili  di  C.  Cristiani 
dal  1391  al  1399  in  Archivio  storico  lombardo,  S.  Ili,  a. 
XXI,  1894,  v.  II,  p.  304,  doc.  CCCCXV  ;  p.  312  sgg., 
doc.  CCCCXLVI. 

3  G.  Romano,  op.  cit.,  p.  295  sgg.  e  note. 
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pare  elio  la  testimonianza  del  Pegolotti,  vissuto 
in  quel  tempo,  addentro  nelle  faccende  lombardo- 
venete  e  romagnole  per  esser  vissuto  a  Ferrara, 
a  Verona  e  nelle  Marche  e  per  aver  partecipato 
a  congiure  ed  agli  avvenimenti  dell'epoca,  abbia 
assai  valore  per  provare  il  tradimento  di  Pasquino. 
Nanni  stesso  si  fa  dire  a  questo  proposito  da  Sa- 
tana (e.  IV,  v.  96): 

Si  come  che  saper  son  certo  puoi. 

E  singolare  valore  acquista  poi  la  testimonianza 
del  Pegolotti  se  al  verso 

Pasquin  segue  Ciarlon  pesta  rivera 

—  cioè  Carlo  Malatesta,  cui,  seguendolo,  va  nar- 
rando e  rinfacciando  il  proprio  tradimento  com- 
messo per  sua  istigazione  (Carlo,  ricordiamo,  era 
il  Capitano  della  lega)  e  da  lui  proditoriamente 
svelato  —  se  a  quel  verso,  dico  mettiamo  accanto 
le  parole  della  Cronaca  Eugubina  e  del  Corio,  e 
confrontiamo  sopratutto  con  le  ultime  parole  che 
del  Corio  citammo  :  «  Carlo  Malatesta  se  disse  es- 
«  sere  stato  quello  che  lo  aveva  scoperto  al  Duca 
«  nel  tempo  che  se  tramava  la  tregua  ». 

Ed  accingiamoci  finalmente  alla  lettura  del  poe- 
metto pegolottiano. 

Di  esso,  come  poi  del  canzoniere,  diamo  il  te- 
sto seguendo  fedelmente  il  manoscritto.  Solo  ab- 
biamo tolto  le  h  e  le  i  inutili,  scritto  v  per  uy 
quando  questo  ne  faceva  le  veci,  soppresso  le  n, 
o,  e,  i  in  fine  o  nel  corpo  di  qualche  parola 
quando  queste  lettere,  inutili,  guastavano  il  metro. 
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Qualche  volta,  per  ragioni  metriche  o  fonetiche, 
le  abbiamo  invece  aggiunte  ;  sempre  poi  abbiamo 
aggiunto  V  h  alle  forme  del  verbo  avere  che  lo  ri- 
chiedevano. Poi  che  i  gruppi  mb,  mp,  talvolta 
erano  scritti  così  e  taPaltra  coll'ra,  credemmo  op 
portuno  di  ridurli  tutti  alla  grafia  d'oggigiorno  ; 
e  lo  stesso  dicasi  dei  gruppi  Uà,  tio,  che  il  ms. 
talora  scrive  anche  zia,  zio.  Alcuni  versi  qua  e  là 
restano  ancora  scorretti;  ma  preferimmo  lasciarli 
così,  piuttosto  che  ritoccarli  troppo.  Nei  rarissimi 
casi  che  si  credette  necessario  di  introdurre  nel  te- 
sto qualche  mutamento  di  una  certa  importanza, 
avvertimmo  in  nota.  Quanto  alla  punteggiatura,  che 
nei  mss.  manca  affatto,  la  disponemmo  come  me- 
glio ci  parve  opportuno  ;  ma  in  più  d> un  luogo, 
in  alcuni  luoghi  del  canzoniere  sopratutto,  come 
il  testo  riesce  molto  oscuro  e  forse  è  corrotto,  così 
essa  è  incertissima. 


L'« OPERA*  DI  NANNI  PEGOLOTTI 

(Cod.  Marne.  C,  155,  ce.  69v-73*) 


CANTO  PRIMO. 

(e.  69  0-c.  70  r) 

Nella  stagion  che  Febo  i  rubicondi 
cavalli  'n  tauro  guida  rivestendo 
i  prati  d'erba  e  gli  albori  di  frondi, 

già  presso  al  giorno  m'aparve  dormendo 
5  in  bianca  stolla  un  vechio  d'onor  degno 

con  voce  umile  e  piana  a  me  dicendo: 

«  Odimi,  figlio,  e  non  avere  a  sdegno 
el  mio  parlar,  ch'io  son  a  tte  mandato 
dal  buon  Jesii,  re  del  superno  regno. 
10  Esso  fu  crocefisso  e  fragellato 

per  far  la  chiesa  santa,  ond' io  pastore 
da  llui  fu'  fatto  e  in  sacro  ordinato. 

Diemi  posanza  che  ciascuno  errore 
solver  potessi  e  ancor  legare 
15        qualunque  fossi  ingiusto  pecatore; 

diemi  le  chiavi  e  diemi  el  pasturale 
che  He  pecore  sue  nel  pasco  santo 
io  pascessi  del  ben  cacciando  el  male; 


2.  cavalli  'n  tauro,  ms  :  chavalli  chentauro. 
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diemi  del  suo  papato  ef  caro  manto 
20        e  diciernette  ch'io  sedessi  a  Rroma 
allor  del  mondo  donna  d'ogni  canto, 

dove  '1  sevo  Neron  ch'ancor  si  noma 
imperava  in  coltura  degl'Iddìi 
falsi  e  bugiardi  con  superbia  soma. 
25  Quivi  sedetti  e  quivi  i  modi  pii 

della  cristiana  fede  predicai 
fin  che  martorezato  al  ciel  salii. 

A  Llino  el  manto  e  '1  pasturai  lasciai 
e  llui  martorezato  el  lasciò  a  Cleto 
30        poscia  l'ebbe  Clemente  a  cu'  '1  donai. 
E  Sisto  e  Adrian  morir  nel  fleto 
del  propio  sangue  con  quella  corona 
che  'n  ciel  mi  fa  star  grolioso  e  lieto. 
Così  di  mano  in  man,  com'or  si  sona 
35         nella  scrittura  sacra,  tutti  i  papi 

provar  la  morte  ch'a  lor  groria  dona. 
Fino  a  Salvestro,  come  so  che  sapi, 
perseguitati  fur  d'Iddio  i  cristi 
e  coronati  di  martirio  i  capi. 
40  Ma  poi  che  Costantin  fece  gii  aquisti 

de'  barbari  e  di  lor  gran  nazione 
non  fur  fra  tante  pene  i  fede'  misti. 

Allor  cessò  la  perseguizione 
e  fé'  Salvestro  sucitare  il  toro 
45        e  della  lebra  la  liberagione. 

Donò  le  dote  a  esso  pe'  ristoro 
liberato  che  fu  el  buon  Costantino 
e  fece  la  mia  chiesa  e  '1  gran  lavoro 
di  Laterano  e  per  voler  divino 
50         la  terza  a  Paolo  fabricò  per  certo 
per  sua  conversion  non  per  destino. 


22.  7  sevo  Neron,  ms:  l  servo  Neron.  Gir.  e.  Ili,  v.  41. 
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Stette  la  chiesa  mia  allor  per  merto 
in  dolce  pace  fin  che  Juliano 
apostata  maligno  fu  scoperto. 
55  Costui  fu  falso  e  crudele  pagano 

perseguitò  la  chiesa  ad  ambo  mani 
imperador  perverso  e  inumano. 

Fé'  molte  leggi  e  fé'  dicroti  vani 
contra  la  santa  cattolica  fede 
60        uccidendo  i  periati  e  buon  cristiani. 
Protervo  fu  colui  sanza  merzede 
fin  che  potè;  ma  quando  Gesù  volle 
come  giusto  signor  che  ben  provvede 
e  ch'a  superbi  ogni  posanza  tolle 
65        e  agi'  uomini  di  sangue  pur  resiste 

dannando  l'oper  loro  e  '1  penser  folle, 

fece  finir  le  sue  maligne  viste 
co  morte  obrobriosa  et  allo  'nferno 
etternalmente  el  dannò  fra  l'alme  triste. 
70  Su'  opere  fur  dannate  in  sampiterno 

ed  ebon  pace  poi  i  succesor  miei 
la  qual  sta  sempre  ne  regno  superno. 

Atila  venne  poi  fragelum  dei, 
nimico  in  tutto  della  nostra  fede 
75        guastando  i  buoni  e  exaitando  i  rei. 

Costui  fu  uom  crudel  sanza  merzede, 
costui  distrusse  Verona  e  Bologna 
e  Milano  e  Fiorenza  ancor  si  vede. 
Strusse  Mascona  e  strusse  Ponpologna 
80        si  che  fugissi  d'indi  el  buon  Cerbono 
le  cui  opere  in  cielo  ancor  s'agogna. 
A  Roma  venne  ov'io  adorato  sono, 
dove  di  far  gran  mali  ebbe  diletto 
dando  le  cose  sacre  inn  abandono. 
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85  Di  poi  andò  a  veder  Benedetto 

che  coi  monaci  suoi  serviva  a  Ddio 
e  meninogli  el  capo  el  busto  el  petto. 

Pur  ebe  reverenzia  al  tempio  mio 
che  noi  guastò  né  a  Roma  chiesa  strusse 
90        quantunque  avesse  di  mal  far  disio. 

E  a  quel  la  chiesa  in  Italia  condusse 
che  non  potea  spirar  né  più  far  voce 
di  sé  né  dir  che  Jesu  Cristo  fusse. 
Ma  esso  che  per  falla  pende  in  croce 
95        di  mala  morte  tosto  el  fé*  morire 

e  cacciollo  in  abisso  ov'or  si  quoce. 

Per  cotal  modo  fa  esso  finire 
qualunque  la  sua  chiesa  struge  e  ofende 
che  gran  fatica  a  me  sarie  il  dire 
100  che  merti  a  que'  cotali  infine  rende. 


93.  fusse,  ms.  :  fosse. 


CANTO    SECONDO. 

(e.  70r-c.  70  v) 

Morto  el  fragel  d'Iddio  riposò  allora 
la  chiesa  d'ogni  canto  in  santa  pace 
nel  divin  culto  che  tanto  l'onora. 

Fin  a  quel  tempo  stette  che  rapace 
5  Satan  condusse  Allexandro  di  Siena 

trufare  el  Barbarossa  a  Ddio  verace. 

Questo  imperador  fu  di  tal  vena 
che  volle  raquistar  Monte  Calvaro 
e  quel  sepulcro  ch'a  no'  groria  mena. 
10  Ma  '1  misero  pastor  fu  tanto  avaro 

che  conto  fece  di  cciò  el  gran  soldano 
sì  che  a  cotale  impresa  fé'  riparo. 
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Deluso  che  ssi  vide  el  buon  cristiano 
mosse  contr'a  la  chiesa  la  sua  ira 
15        perseguitando  i  cherci  d'ogni  mano. 
Poi  verso  Roma  la  sua  forza  tira 
cacciando  il  papa  e  tutti  i  cardinali 
co  rabbia  quasi  giusta  e  voglia  dira, 
fin  che  in  Llombardia  distese  Tali 
20        dove  s'era  fuggito  quel  pastore 

che  fu  cagion  d' indurlo  a  tanti  mali. 
Grande  fu  d'ogni  parte  tal  romore 
onde  ne  naque  el  guelfo  e  '1  ghibellino 
d'Italia  bella  perpetuo  dolore. 
25  Fuggissi  del  paese  quel  tapino 

papa  soletto  e  andonne  a  Vinegia; 
là  dove  stando  per  voler  divino 
scoperto  fu  nella  città  egregia 
ch'esso  stava  nascoso  in  quella  terra 
30        che  Ittalia  in  parte  di  grand'onor  fregia. 
Incontanente  surse  crudel  guerra 
tra  i  Viniziani  e  '1  gran  Cesere  augusto; 
ma  Sabahot  ch'ogni  superbia  atterra 
volle  che  '1  movimento  santo  e  giusto 
35        di  quella  signoria  vittoria  avesse 
contra  di  Cesar  da  sdegnoso  gusto. 

El  qual  convenne  poi  si  somettesse 
al  fugitivo  papa  e  diede  pace 
alla  chiesa  d'Iddio  con  gran  promesse. 
40  Come  fu  spento  el  fuoco  d'està  face 

Federigo  secondo  tosto  venne, 
nipote  di  costui  che  vinto  giace. 

Costui  cruciato  la  mia  chiesa  tenne 
in  grandi  adizioni  e  gravi  afanni 
45        sì  che  concilio  farsene  convenne; 

Collezione  di  opuscoli  danteschi  (ìs.  125-126).  4 
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e  dopo  molti  scellerati  danni 
parechi  cardinali  alla  Melora 
fece  annegare  ai  Pisan  con  inganni. 

Ver  è  che  poi  per  eterna  memora 
50        Pisa  sconfitta  fu  da'  Genovesi 

nel  propio  luogo  che  ssi  vede  ancora. 

Or  io  t'ho  detto  e  gravi  e  sconci   pesi 
in  parte  che  Ha  chiesa  ha  riceuto 
se  ben  tu  hai  i  mie'  sermon  compresi. 
55  La  cagion  mò  pereti' a  tte  son  venuto 

mandato  qui  da  Ddio  principalmente 
con  costui  che  da  tte  già  conosciuto 

fu  nella  vita  dove  stai  presente, 
si  è  che  teco  ornai  esso  ragioni 
60        le  cose  più  moderne  che  llui  sente. 

E  ben  che  inanzi  a  Ddio  le  condizioni 
di  tutte  cose  abian  solo  un  tempo, 
lui  che  vide  e  provò  dirà  i  sermoni». 

«  Monaco  fui  po'  vescovo  gran  tempo 

65         —  disse  il  periato  colla  cherca  rasa  — 

e  venni  al  mondo  di  te  più  per  tempo. 

E  sse  ben  ti  ricorda  nella  casa 
in  Roma  qui  di  Pietro  molte  volte, 
dove  sua  sedia  spesso  si  travasa, 
70  ti  vidi  e  tti  parlai  e  feci  acolte 

amichevoli  assai  e  ttu  co  meco 
el  medesmo  facesti  fiate  molte. 

Per  ciò  mandato  sono  a  parlar  teco. 
Ma  vo'  che  prima  mi  tochi  la  mano: 
75        e  di  ciò  quanto  posso  el  più  ti  preco  ». 

Ed  io  allor:  «Tu  fosti  siciliano, 
vescovo  di  San  Lieo  credo  per  certo, 
quivi  ti  vidi  star  tra  '1  monte  e  '1  piano. 


49.  memora  ms.:  memoria. 
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Tesaorier  di  Romagna  chiaro  e  aperto 
80        fosti  gran  tempo,  se  ben  mi  ricorda, 
e  ne'  fatti  del  mondo  molto  sporto». 

E  quegli  allor  la  man  mi  porse  lorda 
tutta  di  sangue  e  disse  :  «  I  traditori 
ch'han  rubato  la  chiesa,  gente  ingorda, 
85  provar  mi  feron  gl'ultimi  dolori 

e  asassinarmi  per  tornii  le  terre 
delle  quai  tengon  mò  la  chiesa  fori. 

Ma  non  avranno  fin  le  false  guerre 
che  sempre  han  fatte  alla  chiesa  romana 
90        e  fanno  ancor  con  fraudolente  serre, 

che  ttu  vedrà'  della  chiesa  d'Umana 
uscir  giudizio  che  farà  contenta 
de'  fatti  lor  la  gente  italiana. 

Né  creda  Carlo  perché  Dio  consenta 
95        col  nimico  punire  il  suo  nimico 

che  no  gli  mandi  piaga  eh'  el  si  senta. 

Fa  che  ben  noti  quel  che  parlo  e  dico 
di  questo  tristo  [et]  ipocrito  Carlo 
fragello  della  chiesa  per  antico; 
100  che  Dio  noi  teme  ben  che  minacciarlo 

el  faccia  tutto  giorno  Malatesta 
e  con  parole  sconcie  bestemiarlo, 
che  chi  calcitra  Iddio  gli  torna  in  testa. 


101  Malatesta  ins.  :  a  Malatesta, 

CANTO  TERZO. 

(e.  70  0-c.  71  r) 

La  giustizia  di  Ddio  che  tutto  vede 
e  che  da  sse  cacciò  la  gran  superba 
degli  angioli  ribelli  e  sanza  fede, 
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tòsto  confonderà  la  voglia  acerba 
5  del  già  dannato  Carlo  e  di  suo  gesta 

che  sempre  tradimenti  in  sé  riserba. 

Nel  dir  menzogna  e  talor  finger  festa 
faran  che  Dio  rivochi  la  sentenzia 
ch'ha  dato  contra  lor  tanto  molesta. 
10  Ora  seguiamo  la  nostra  scienzia 

—  disse  quel  cristo  che  fu  macelato 
d'Iddio  ommessa  ogni  reverenzia  — . 

Questo  ipocrita  Carlo  scellerato 
nei  primi  tempi  di  sua  signoria 
15        volle  fingere  al  mondo  eser  beato. 
Quando  da  Pesar  Malatesta  già 
fragellando  la  chiesa  e  tolse  Todi 
e  Narni  e  Orti  colla  voglia  ria, 
costui  si  mosse  si  come  tu  m'odi 
20         contra  '1  nipote  non  già  per  ben  fare 
sol  per  invidia  e  puzolenti  frodi. 

Le  terre  ch'avia  tolte  fé'  lasciare 
fingendo  della  chiesa  eser  campione 
per  poter  quella  poi  meglio  rubare. 
25  E  col  Mostarda  maligno  e  fellone 

che  stava  pella  chiesa  nella  Marca 
Osimo  tolse  e  po'  Monte  Lupone. 
Tolse  la  Terra  di  fellonia  carca 
che  già  distrusse  el  ventidue  Giovanni 
30        quando  rebella  fu  a  la  santa  barca. 

Con  tradimenti  ancora  e  molti  inganni 
hanno  cacciato  fori  di  Romagna 
di  Pier  la  nave  e  postala  in  afanni. 
E  poi  che  i  primi  lor  tradir  Montagna 
35        in  Arimino  quando  gli  dier  zara, 

sempr'a  la  chiesa  han  fatto  ogni  magagna. 

32.  fori  ms.  :  for. 

33.  Pier,  ms.  :  pietro. 
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Se  mai  in  istudio  scienzia  s'apara 
per  pratica  teolica  o  dottrina 
per  natura  costoro  han  questa  cara. 
40  Né  creder  tu  che  Pier  da  Medicina 

potessi  dir  di  questa  schiatta  seva 
i  tradimenti  della  lor  fucina, 

che  poi  che  '1  primo  generato  d'Eva 
naque  in  està  luce  fu  mai  nulla  gente 
45        piena  di  tradimenti  a  corpo  creva, 

quanto  costoro  di  cui  mò  al  presente 
io  ti  ragiono,  si  che  que'  da  Fano, 
e  Guido  e  Agnolello,  ancóra  el  sente, 

i  quali  al  parlamento  andaro  invano 
50        co  Malatesta  Vechio  alla  Cattolica 
sommo  maestro  de  l'arte  di  Gano. 

Non  fu  Simone  per  la  gente  argolica 
traditor  più  solenne  al  gran  vascello 
quando  lesse  a'  Troian  falsa  beccolica. 
55  Tacer  non  debbo  punto  del  fratello 

Galeotto,  el  quale  falsamente  fece 
essere  Agobio  alla  chiesa  rebello, 

fingendo  adoperare  in  quella  vece 
quanto  potea  pella  chiesa  d'Iddio 
60         fin  che  Ila  rocca  d'Ancona  diffece. 

Mando  vi  el  figlio  Malatesta  pio 
colle  suo  forze  a  dar  consiglio  e  aiuto: 
e  questo  certo  vidi  e  sentii  io. 

Ma  perché  troppo  tosto  son  venuto 
65        a  queste  nuove  ofese,  torneremo 

dicer  del  tempo  che  non  hai  veduto. 


41.  seva,  ms  :  scieva. 
62.  e  aiuto,  ms.:  eiuto. 
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Costui  ridusse  tanto  sullo  stremo 
la  navicella  del  beato  Piero 
che  non  avea  timon  né  quasi  remo. 
70  Ascoli  e  Ancona  e  il  Presidato  intero 

tolto  gli  avea  e  Fano  e  Sinigaglia 
e  '1  contado  di  Fermo  a  dirti  el  vero; 

avea  usurpato  con  crudel  battaglia 
Racanati  incostante,  e  Macerata 
75        tenea  in  tirannia  e  gran  travaglia, 

Fossonbruno  e  Ha  Pergola  ocupata, 
Osimo  e  Jesi  e  Cornalto  e  Domo  ; 
di  queste  e  di  molt'altre  avea  spogliata 

la  santa  sedia,  e  vie  pili  eh'  io  non  nomo  ; 
80        ma  perché  '1  dir  troppo  lungo  sarebbe 

voglio  tacere  el  tempo  el  modo  e  '1  corno. 

Molto  a  quel  da  Varan  questo  rincrebbe 
che  Ila  madonna  sua  e  pia  madre 
fosse  tenuta  in  cosi  fatte  lebre 
85  dai  due  tiranni  pien  d'opere  ladre. 

Mosso  a  pietà  co  legato  si  strinse 
Egidio  cardinal  di  vertu  padre,  N 

e  a  Paterno  si  sconfìsse  e  vinse 
Galeotto  dannato  patarino 
90        si  cche  d' infamia  el  viso  gli  dipinse. 

Misel  prigion  nella  rocca  a  Sentino 
e  quivi  tanto  in  buona  guardia  el  tenne 
ch'umano  el  fé'  venir  com'uccellino. 

Rendere  al  Cardinale  alor  convenne 
95         la  magior  parte  di  quel  ch'avia  tolto: 
così  fu  spennachiato  delle  penne. 

Non  so  s'  tu  hai  fin  qui  el  mio  dir  racolto  ; 
penso  di  si;  ma  fa  come  colui 
che  spesso  nota  quand'egl'  ode  molto. 


82.  rincrebbe,  ms.  :  rincrebe. 
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100  Nel  tempo  che  nel  mondo  vivo  fui 

nell'opere  d'està  malvagia  gente 
molto  m'afaticai  vie  più  ch'altrui. 

Che  state  in  tutto  allor  fossono  spente 
le  lor  memorie,  maladetta  schiatta, 
1 05      che  ma'  pietà  di  nullo  amico  sente  ! 
Ben  che  spero  sarà  tosto  disfatta. 


105.  nullo,  ms.  :  nulla. 


CANTO  QUARTO 

(e.  71  re  72  r). 

Poscia  che  fu  la  superbia  rapace 
dei  Malatesti  cosi  rafrenata 
stette  la  chiesa  in  gran  queta  e  pace,- 

in  fin  che  Ila  bandiera  fu  levata 
5      di  quella  libertà  ch'Italia  mosse 
pell'avaritia  dei  parlati   ingrata 

in  se  stessa  crear  novelle  posse 
e  far  tiranni  e  rinnovar  signori 
che  dierono  alla  chiesa  gran  percosse. 
10        Crebono  in  essa  infiniti  dolori 
per  Ila  malignità  di  Galeotto 
che  subito  cacciò  le  corna  fori. 

Questi  Cesena  si  rapi  di  botto; 
ma  pria  la  fece  rubare  ai  Brettoni 
15     e  a  molti  cittadin  dar  mortai  botto. 

D'allora  in  qua  esti  perversi  dimoni 
cun  fraude  con  inganni  e  tradimenta 
sempre  son  iti  e  con  doppi  sermoni. 

Ruboron  Cervia  alla  ca'  da  Polenta, 
20     la  chiesa  di  Ravenna  hanno  diserta 
e  d'ogni  degnità  quasi  spenta. 
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0  vendetta  d'Iddio  che  stai  coperta, 
come  può  eser  che  ttu  non  provegga 
punir  di  questa  le  proterve  merta?» 
25        Po'  disse  :  «  Or  qui  convien  eh'  io  soprasegga 
fin  che  ll'apostol  ditermini  quello 
che  per  me  ornai  gli  piace  far  si  degga». 

Indi  al  padre  santo  si  vols'ello 
dicendo  :  «  In  ispirto  mi  par  che  costui 
30    venga  a  vedere  e  udir  Pasquin  Capello». 

Bl  sante  apostol  cii  mosse  ambedui 
cun  quella  carità  che  dal  ciel  vene 
«  Discendiam  —  dicendo  —  ai  luoghi  bui. 

Quivi  udirai  quel  che  ssi  conviene 
35    e  non  più  punto  ;  che  Ddio  non  consente 
tu  senta  se  no  quanto  al  ver  si  dene. 

Or  viemmi  dietro  e  fa  che  tenghi  a  mente 
ciò  che  vedrai  in  ispirto,  che  Dio  vole 
ch'el  mondo  sappia  come  Ciarlon   mente  ». 
40        Nella  profondità  dove  si  cole 
dai  neri  cherubini  Satanasso 
a  cui  d'ogni  ben  far  non  poco  dole, 

subito  mi  trova'  sanza  gir  passo 
col  prenze  degl'apostoli  beato 
45    e  con  colui  che  fu  da  vita  casso. 

Quando  fumo  in  quel  loco  sventurato 
i  maligni  dimoni  tutti  quanti 
cominciaro  a  fremir  da  ciescun  lato 

dicendo  l'uno  a  l'altro  :  «  Fatti  avanti  ! 
50     Socorete  quaggiù  spiriti  pravi, 

che  'n  questo  loco  già  no  stano  santi  ! 


23.  provegga,  ms.  :  provega. 

45.  da  vita  casso,  ms.  :  dauta  casso.  Supplisco  i,  interpe- 
trando  :  spento  da  vita,  ucciso.  Il  verbo  cassare,  con  vari  si- 
gnificati ed  anche  col  nostro,  è  usato  più  volte  da  Dante. 
Inf.,  XXV,  76;  XXVI,  130;  XXX,  15;  Par.,  II,  83  ;  IV,  89. 
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Egl'è  venuto  qui  chi  tien  le  chiavi 
del  celeste  reame  e  serra  e  apre 
e  quando  voi  par  le  pecata  lavi». 
55        Corevan  d'ogni  parte  come   capre 
i  diavoli  menando  gran  tempesta 
dicendo  :  «  Qui  non  fa  mestier  che  s'apre  ». 

Sorise  Pietro  e  po'  mena  la  testa 
e  disse  :  «  0  Belial,  che  pensi  fare 
60     che  Ila  tua  canna  di  gridar  no  resta  ? 

Al  voler  di  Colui  che  tti  fa  stare 
in  questo  tanto   puzolento  loco, 
bestia,  ti  credi  poter  contrastare  ? 

E  ttu,  Panon,  acenditor  di  foco, 
65     richiama  a  tte  questi  spirti  maligni 

se  non  ch'io  ti  farò,  credi,  un  mal  gioco  ». 

Volsonsi  tutti  a  llui  con  visi  arcigni 
dicendo  :  «  Che  vuo'  tu  ?  Mandati  Cristo 
a  viciitar  questi  luoghi  ferrigni  ? 
70        Santo  quaggiù  certo  non  fu  più  visto 
po'  che  ci  venne  lo  nimico  nostro 
a  dispogliarci  di  quel  grande  acquisto  ». 

E  Pier  col  dito  indicai  disse  :  <c  El  vostro 
sfrenato  ardimento  é  orna'  troppo. 
75     Or  va  ratto  correndo  al  nono  chiostro. 

Moviti,  dico,  più  che  di  galoppo. 
Porta  'nbasciata  al  tuo  prenze  e  mesere 
che  fa  dei  traditor  coi  denti  groppo. 

Digli  ch'io  voglio  inanzi  a  llui  vedere 
80     Pasqui  Capello  e  tutti  i  Malatesti 

che  'nsieme  stanno  con  Giuda  a  ssedere  ». 

E  que  co  passi  suoi  veloci  e  presti 
allor  si  mosse  e  Pier  dietro  a  llui 
per  lo  viagio  dello'nferno  alpestri. 
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85        Ma  po'  che  giunti  fumo  a'  lochi  bui 
Satanasso  parte  irato  e  spaventoso, 
disse  :  «  Da  ppoi  che  qui  dannato  fui, 

dinanzi  a  me  non  fu  nullo  argoglioso 
colla  front'alta  e  faccia  tanto  altera 
90    che  di  mirarmi  come  tu  foss'oso. 

Venuto  se'  da  me  per  tal  manera 
che  non  posso  negar  quel  che  ttu  vuoi. 
Pasquin  segue  Ciarlon  pesta  rivera. 
Esso  descrive  i  tradimenti  suoi 
95     che  molto  tempo  fa  gli  ho  fatto  fare 
si  come  che  saper  son  certo  puoi  » 

Detto  ch'egl'ebbe,  a  ssé   fece  chiamare 
Pasquino  el  quale  a  llui  di  botto  venne 
come  a  tutti  i  dannati  convien  fare. 
100       El  superbo  Satan  sua  vista   tenne 
fiso  ver  noi  con  torta  guardatura. 
0  Ddio,  allor  che  paura  mi  venne  ! 

E  Pier  disse  :  «  Figliuolo,  or  t' asicura 
che  questi  non  può  nuocere  a  coloro 
105  ch'ai  mondo  vivon  colla  mente  pura. 
La  possa  sua  e  del  suo  consistoro 
è  sopra  i  rei  falsi  e  fraudolenti 
che  non  han  fede  né  carità  i  lloro. 
Vedi  che  mò  un  ne  schiaccia  co'  denti 
110  dalle  ginochia  in  giii  co'  pie'  gambetta 
patendo  pena  de'  suo'  tradimenti. 
Così  di  quelli  Iddio  fa  far  vendetta». 


86.  Parte,  sic;  ma  forse:  parve. 

103.  E  Pier  disse,  ms.  :  e  Pier  mi  disse. 
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CANTO  QUINTO 

(e.  72  r-c.  72  v). 

Se  ma'  pietà  e  paura  si  strinse 
nella  mente  d'  uom  vivo  per  sospetto, 
questa  di  palideza  mi  dipinse 

quando  vidi  quel  diavol  maladetto 
5      roder  colui  colle  taglienti  sanne 

che  di  sangue  e  di  bava  tutto  '1  petto 

si  facea  lercio,  e  ambodue  le  canne 
biasciando  come  porco  si  gonfiava 
«  0  traditor  —  dicendo  —  giuso  vanne  >. 
10        E  da  ciascuna  man  un  ne  pigliava 
stracciandol  cogl'  unghion  come  lione, 
nella  sannuta  bocca  se  '1  gìttava. 

Del  primo  disse  :  «  Questi  è  Ganellone 
che  fece  el  tradimento  a  Roncisvalle 
15     dove  morir  infinite  persone. 

Quel  che  'n  Ila  destra  man  ti  par  mi  balle 
è  Maometto,  e  l'altro  si  fu  Giuda 
che  gambettò  co'  pie'  guardando  a  valle. 

Con  questa  è  la  gentil  brigata  cruda 
20     dei  Malatesti  —  alora  el  diavol  disse 
e  spesso  tormentava  a  carne  nuda.  — 

E  quel  che  'n  boca  poco  fa  mi  misse 
è  Malatesta  quel  da  l'ochio  ceco 
che  '1  falso  ad  Agnolello  e  a  Guido  scrisse. 


16.  Per  restituire  il  metro  leggo  'n  Ila  invece  di  nella. 
19.  Supplisco  è  la  che  nel  ms.  manca  e  mi  par  richiesto 
dal  senso  e  dalla  metrica. 
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25  Esso  fu  della  mente  doppio  e  bieco  ; 
sempre  alle  spalle  due  diavol  gli  tenni 
che  '1  fen  fare  a  mio  senno  sanza  preco». 

Pose  a  un  maligno  co  le  ciglia  cenni 
e  quello  a  llui  volando  fu  di  botto 
30     dicendo  :  «  Eco  ch'a  tte  subito  venni  ». 

«  Con  voce  roca  chiama  Galeotto 
e  gli  altri  Malatesti  che  son  quivi 
ch'io  li  vo'  macielar  come  lin  cotto 

nel  bollicarne:  e  que'  tre  che  son  ivi 
35     vedran  si  come  i  mie'  denti  gli  schiaccia 
e  come  poi  gli  caco  e  tornan  vivi  ». 

El  primo  colla  zampa  per  Ila  faccia 
uncinuta  percosse  e  cogli  unghioni 
iratamente  tra  i  denti  se  '1  caccia. 
40         «  Traditor  Galeotto,  i  tuo'  sermoni 
falsi  e  bugiardi  che  nel  mondo  usasti 
provan  le  sanne  mie  e  mie'  ramponi  ». 

Indi  si  volse  a  Piero  e  disse  :  «  I  pasti 
di  quelli  traditor  mi  piacion  molto 
45    perch'  ha  la  chiesa  e  suo'  paesi  guasti. 

Questo  ch'io  rodo  mò  sempr'ha  mal  tolto, 
ha  tradito,  rubato,  arso  et  ucciso 
fino  a  T  ultimo  di  ch'io  V  ho  racolto. 

Com'  io  l'avrò  colle  sanne  conquiso 
50    e  dentro  al  ventre  mio  cotto  e  digesto, 
cacato  ch'io  l'avrò  sarà  reviso. 

E  quel  dolente  che  sta  là  si  mesto 
è  l'alma  di  Ciarlon  chiamato  sire. 
Migliaia  di  volte  1'  ho  coi   denti  pesto. 


33.  Li  vo\  ms.  :  Li  voglio. 
47.  e[t]  ucciso,  ms.  :  ecciso. 
52.  si  mesto,  ms.  :  sinestro. 
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55        Sì  tosto  ch'esso  cominciò  a  tradire 
l'anima  a  me  ne  venne  e  un  diavol  nero 
gli  feci  in  corpo  prestamente  gire 

che  Ilo  governa  né  mai  dire  un  vero 
gli  lascia;  parla  doppio,  e  ipocresia 
60     finge,  e  gonfiato  sta  superbo  e  altero. 
Sempre  ben  dice  e  mal  fa  tuttavia, 
ruba,  consuma,  e  suo'  sudditi  sforza, 
e  quanto  puote  e  ssa  fa  soddomia  ; 
cornette  mal  né  mai  alcun  ne  smorza, 
65     e  de  l'altrui  ruine  lieto  gode, 

i  romper  matrimoni  usa  sua  forza. 
Cotali  sono  e  pegio  le  suo  lode. 
Menalme  qua  —  a  un  gran  diavol  disse  — 
ch'adrieto  pur  si  tira  perché  m'ode  ». 
70         E  quegli  con  un  raffio  lo  trafisse 
a  ppiè  delle  mascelle  nella  gola 
sì  che  d'  un  canto  a  l'altro  lo  trafisse. 

«  Vien  oltre,  traditor  !  La  nostra  scola 
è  di  far  male  a  que'  male  n'han  fatto  >. 
75     Ciarlon  tremando  mai  non  fé'  parola, 
fin  ch'a'  pie'  di  Satan  si  vide  tratto. 
Quivi  gridando  disse  :  «  0  me,  che  vuoi  ? 
Tu  mi  tormenti  e  ancor  non  so'  disfatto  ». 
Colui  rispose  :  «  Gl'argomenti  tuoi 
80     né  que'  di  mastro  Ieronimo  ancora 
ti  camperan  né  i  silogismi  suoi  ». 

Com'avea  fatto  agli  altri  in  piciola  ora 
tra  li  denti  se'l  mise  maciullando 
el  petto  e  l'ossa  e  tutta  la  memora. 
85        Volsesi  a  Malatesta  e  disse  :  «  Quando, 
romagnuol  falso,  traditor  di  vena, 
sarà  ch'i'  t'abia  in  tutto  al  mio  comando  ? 


70.  con  un,  ma.  :  conuraffio. 
87.  ch'Vt'abia,  ms.  :  chitcdia. 
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Cu  la  tua  crudeltà  guastai  Cesena 
e  ben  cento  omiciidi  i  tuoi  assilli 
90     hanno  già  fatto  :  ma  tte  'n  darò  pena. 

Chiamar  ti  fa'  dalla  Penna  di  Billi, 
non  temi  Iddio  e  de'  santi  non  curi, 
colla  test'alta  vai  piena  di  grilli. 

Pazzo  malvagio,  i  tuo'  processi  duri 
95     veder  non  voglion  uom  ch'abia  virtute, 
altro  che  traditori  falsi  e  furi. 

Tanto  non  fu  Breus  sanza  salute 
ne  Fallaris  tiranno  co  mal  piglio 
quanto  se'  tu.    Ma  tosto  flen  compiute 
100      le  tradimenta  tue,  pertervo  figlio. 

Vien  qua  da  me  che  tu  sse'  tutto  mio  !  » 
E  coll'artigli  lo  feri  in  sul   ciglio. 

Esso  gridò  :  «  Oimé,  dove  son   io  ? 
l'anima  è  tormentata  e  '1  corpo  vive. 
105  D'ogni  mal  far  lassù  piglia  disio 

e  '1  diavol  che  Ilo  guida  apunta  e  scrive 
e  quagiù  manda  a  'sto  diavol  magiore 
che  di  pace  e  di  posa  lui  mi  prive». 

Allor  Lucifer  disse  :  «  0  traditore, 
110  non  ti  ricorda  quanti  crudi  scempi 
di  propria  mano  hai  fatti  con  furore  ? 

Vergini  hai  spulzelate,  e  arsi  tempi, 
adulteri  comessi  e  sacrilegio  ; 
perciò  voglio  che  mò  el  ventre  m'empi». 
115      E  subito  nel  capo  gli  die'  un  fregio, 
colle  taglienti  sanne  si  l'apunta 
come  lo  'nballator  panni  di  pregio. 

Poscia  fece  al  suo  dir  cotale  agiunta. 


109.  Supplisco  il  disse  che  nel  ms.  manca. 
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CANTO  SESTO 

(e.  72i?-c.  73  r). 

«  Tiranno  non  fu  mai  lassù  nel  mondo 
più  iniquo  di  costui,  pili  disleale, 
più  falso,  pili  bugiardo  e  pili  iracondo. 
Questi  non  pensò  mai  altro  che  male, 
5      questi  fatt'ha  morir  molti  di  fame, 
di  fé  né  di  pietà  punto  gli  cale. 

Assai  paesi  e  terre  ha  fatto  grame. 
Quante  donne  ha  private  dei  mariti 
che  non  han  punto  a  cui  se  ne  richiame  ! 
10        Di  tutti  questi  esempi  farò  equiti, 
tanto  gli  schiacieró  le  tempie  e  Tossa 
che  fine  avran  le  sue  pudrite  liti. 

Pili  superbo  è  di  me  giusta  sua  possa  ; 
in  questo  regno  non  è  '1  più  crudele 
15     né  chi  sua  coscienzia  abia  più  grossa. 

Mosca  non  volò  mai  si  presta  al  mele 
quanto  costui  ad  ogni  gran  pecato 
l'animo  aguza  e  cala  le  suo  vele. 
Soddomito  non  è  più  scolorato; 
20     tolse  el  garzone  a  Luca  da  Rabatta 
quando  tenne  V  ufizio  del  senato. 

In  quel  putente  vizio  si  ss'  imbratta 
che  già  non  vuol  veder  la  propia  moglie, 
donna  di  gran  valore  e  d'alta  schiatta. 
25        Cosi  seguendo  tutte  le  suo  voglie 
uccide  la  ragion  contra  natura 
ben  che  da  me  n'avrà  infinite  doglie. 


richiami. 
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Nulla  cosa  fé'  mai  co  mente  pura 
che  non  usasse  fellonia  e  difetto 
30     perché  solo  a  mal  far  dispon  sua  cura. 
Che  tradimento  fece  a  Beldiletto 
io  te  '1  dirò  per  ordine  e  disteso, 
ben  che  fallato  gli  venisse  el  getto. 
Come  si  fu  col  suo  Ciarlon  inteso 
35    fece  consiglio  con  que'  da  Pensauro 
el  qua'  cota'  mesteri  ha  bea  compreso. 
Disposti  nel  lasciar  per  forza  d'auro 
per  fizion  né  per  istudio  o  per  arte 
quando  scaldava  el  sol  la  coda  al  tauro, 
40        finse  con  gente  d'arme  seguir  Marte 
per  voler  gire  a  socorere  allora 
l'aquila  che  cacciò  la  guelfa  parte. 

Pier  di  Viterbo  ch'è  maestro  ancora 
de  l'arte  d'Antenor  molto  solenne, 
45    a  Camerin  mandò  sanza  dimora, 
e  co  Rodolfo  da  Varai) a  tenne 
pratica  di  dare  a  Pier  Gentile 
la  figlia  in  moglie  e  cosi  si  convenne. 
Indi  quel  traditor  crudele  e  vile 
50    concluse  i  patti  e  sugellò  el  contratto 
di  cotal  matrimonio  perverìle. 

Partissi  presto  come  l'ebbe  fatto 
e  a  San  Severin  n'andò  di  botto 
e  pose  campo  e  mostrò  voler  patto. 
55        Po'  come  l'ora  fu  di  dare  il  botto 
mosse  le  'nsegne  sue  falsi  e  fallaci 
di  notte  tempo  sanza  far  marmotto, 
e  a  Beldiletto  con  pensier  veraci 
giunse  :  ma  quel  che  mi  cacciò  di  cielo 
60    fecie  mancar  le  suo  voglie  rapaci, 
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si  che  i  diavoli  miei  a  cui  con  zelo 
lui  ha  servito  e  serve  e  servirà 
non  poter  far  che  si  torcesse  un  pelo 

a  Ridolfo  e  suo'  figli,  e  per  bontà 
65    dell'aversario  mio  che  qui  mi  tene 
libero  fu  di  tanta  aversità. 

Rimase  la  mogliera  in  gravi  pene 
allora  nel  palazo  assediata 
da  quel  nimico  d'ogni  virtii  e  bene. 
70        Essa  per  sé  fé'  patti  e  sua  brigata 
di  rendere  al  mio  servo  la  forteza 
salve  le  lor  persone  a  quella  fiata. 

Or  odi  tradimento  e  grande   aspreza 
che  fece  el  traditor  ch'io  spesso  rodo. 
75     Tosto  gli  prese  e  ogni  convegnia  spreza. 

Fegli  tutti  prigioni.  Ond'io  ne  godo, 
perch'ogni  male  mi  ralegra  e  piace, 
e  ogni  violenza  e  falso  frodo 

mi  fa  contento  e  liui  fa  star  vivace, 
80     e  pili  di  liui  ne  gode  Ciarion  sire 
ch'or  è  qui  meco  ne  l'ardente  face. 

Quanto  lo  fa  superbia  al  ciel  salire 
e  quanto  ha  nella  testa  altera  rabbia 
la  mia  possanza  no  '1  potrebbe  dire. 
85        Tanta 


Collezione  di  opuscoli  danteschi  (N.  125-126). 


NOTE  ALL'  «  OPERA 


Note  al    Canto  primo. 

V.  1  sgg.  Il  sole  entra  in  Toro  circa  il  21  aprile.  Al  tempo 
del  viaggio  di  Dante  era  in  Ariete.  Qui  siamo  press'a  poco 
nella  stessa  stagione  e  nella  stessa  ora  della  giornata  che 
era  il  Petrarca  quando  gli  apparve  il  Trionfo  d'Amore.  Ofr. 
Petrarca,  I  Trionfi,  I,  vv.  1-6. 

V.  5.   Un  vechio:  San  Pietro. 

V.  22.  'I  sevo  Neron.  Intorno  alla  fama  di  Nerone  nel 
Medio  Evo  —  fu  creduto  persino  l'Anticristo,  figlio  del  dia- 
volo, —  vedi:  A.  G-raf,  Roma  nella  memoria  e  nelle  immagi- 
nazioni del  M.  E.,  Torino,  Loescher,  1882,  I,  p.  332  sgg.  ; 
A.  G-raf,  Il  diavolo,  Milano,  Treves,  p.  210. 

V.  S7  sgg.  Salvestro,  San  Silvestro,  papa  dal  314  al  336, 
personaggio  più  della  leggenda  che  della  storia.  Inutile  ri- 
cordare i  suoi  rapporti  con  Costantino  e  rilevare  gli  errori 
storici  in  cui  è  caduto  il  Pegolotti.  Per  quel  che  si  dice  nei 
vv.  44  e  45,  cfr.  quanto  al  toro  Jacobi  a  Voragine  Legenda 
aurea  ed.  Th.  Graesse,  Lipsiae,  1850,  p.  78,  e  quanto  alla  leb- 
bra Graf,  Roma  nella  memoria  ecc.  cit.,  II,  p.  80.  sgg.  A  que- 
sta seconda  leggenda  allude  anche  Dante,  Inf.,  XXVII,  94  sg. 

V.  48  sgg.  A  Costantino  la  tradizione  attribuisce  la  fon- 
dazione delle  sette  chiese  più  antiche  di  Roma  :  San  Giovanni 
in  Laterano  (unica  attribuzione  di  qualche  fondamento),  San 
Pietro  in  Vaticano,  San  Paolo  fuori  le  Mura,  Santa  Croce  in 
Gerusalemme,  Sant'Agnese  fuori  porta  Nomentana,  San  Lo- 
renzo fuori  le  mura,  SS.  Pietro  e  Marcellino.  Jacopo  da  Va- 
ragine  ci  racconta  che  Costantino  aiutò  a  cavare  la  terra 
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ed  a  trasportarla  sulle  spalle  quando  si  iniziò  la  costruzione 
della  Basilica  di  Pietro.  Graf,  op.  cit.,  II,  p.  82,  94  sgg.  e  n. 

V.  53  sgg.  Juliano.  Giuliano  l'Apostata.  Anche  di  lui  e 
della  sua  leggenda  ci  parla  A.  Graf,  op.  cit.,  II,  p.  126  sgg.  Si 
favoleggiò  ch'egli  morisse  durante  una  spedizione  in  Grecia 
per  mano  di  ignoti  assassini,  o,  più  comunemente,  per  opera 
di  San  Mercurio  mandato  dalla  Vergine. 

V.  73  sgg.  Attila,  detto  Malleus  orbis  o  più  comunemente 
Flagellimi  dei.  Intorno  al  suo  nome  si  raccolse  per  i  latini 
«  ogni  ricordanza  di  devastazione,  di  sangue,  di  strage.  .  . 
Le  città  romane  fecero  quasi  a  gara  e  si  tennero  come  ad 
onore  di  esser  state  visitate  dal  nemico  » .  E  Fiorenza  ancor 
si  vede,  dice  il  Pegolotti  (cfr.  Dante,  Inf.,  Ili,  149).  Attila 
non  fu  mai  a  Firenze,  ma  i  toscani  confusero  spesso  insieme 
il  personaggio  e  le  gesta  di  Attila  col  personaggio  e  le  ge- 
sta di  Totila,  per  opera  del  quale  veramente  Firenze  e  la 
Toscana  ebbero  a  soffrire.  A.  D'Ancona,  Attila  flagellum  Dei 
in  Poemetti  popolari  italiani,  Bologna,  Zanichelli,  1889,  p.  179 
sgg.  Una  nuova  prova  di  tal  confusione  ce  la  dà  il  Pego- 
lotti stesso  nei  versi  79-81.  San  Cerbone,  vescovo  di  Popu- 
lonia,  fu  perseguitato  non  da  Attila,  ma  da  Totila.  Vediamo 
quanto  ci  raccontano  gli  Acta  Sanctorum.  «  Cerbonius  S.  Re- 
«  guli  discipulus  cum  eo  et  aliis  ex  Africa  in  Hetruriam  ve- 
«  nit,  ac  cum  illum  jusso  Totilae  (Gothorum  regis)  decolla- 
«  tum  una  cum  Felice  diacono  (imo  episcopo)  sepelisset, 
«  Populoniam  reversus,  episcopus  eius  creatur.  Qui  cum  ali- 
«  quot  hospitio  exceptos  apud  se,  ne  a  Gothis  interficeren- 
«  tur,  abscondisset,  Totila  jubente,  Merulis  loco  ab  Urbem 
«  septem  M.  P.  distante  ferocissimo  urso  devorandus  objici- 
«  tur  :  qui  e  cavea  eductus,  ubi  citato  cursu,  ad  sanctum 
«  virum  pervenisset,  praeter  morem,  cum  fame  premeretur, 
«  demisso  capite,  pedes  coepit  illius  lambere,  non  sine  om- 
«  nium  et  regis  ipsius  admiratione,  qui  eum  statim  reveritus 
«  dimisit.  Cum  autem  postea  advenientes  Longobardi  omnia 
«  sibi  obvia  vastarent,  Cerbonius  cum  suis  in  Ilvam  insulam 
«  evadens,  cum  aegritudine  captus,  sibi  migrandum  esse  in- 
«  telligeret,  clericis  suis  praecepit,  ut  corpus  suum  Populo- 
«  niam  in  sepulchro,  quod  iam  sibi  vivens  paraverat  tumu- 
«  landum  deferrent  :  quibus  se,  quod  Longobardi  regionem 
«  occupassent,  excusantibus,  respondit,  non  esse,  quod  sibi 
«  timerent,  si  cito  corpore  delato  et  sepulto,  statim  recede- 
«  rent.  Cum  itaque  obiisset  :  VI  Idus  Octobris,  clericis  jussa 
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«  exequentibus  cum  copiosus  imber  toto  ilio  maris  spatio, 
«  quod  inter  insulam  et  Populoniam  est,  descenderet  ne  gut- 
«  ta  quidem  navim,  in  qua  sacrum  corpus  ferebatur,  attigit. 
«  Eo  sepulto,  statimque  juxta  S.  Episcopi  praeceptum  abe- 
«  untibus,  illieo  Gommarus,  Longobardorum  duxsaevissimus, 
«  urbe  ni  invasit».  Ada  Sanctorum,  V,  10'  ottobre,  p.  87   sgg. 

V.  85  sgg.  Totila  e  non  Attila  s'abboccò  con  Benedetto. 
L'incontro  ci  è  raccontato  da  (x.  Villani,  II,  3.  Vedi  an- 
che Tosti,  Storia  della  Badia  di  Montecassino,  Roma,  1888,  I, 
p.  13  sg. 

V.  96.  E  cacciollo  in  abisso  ov'or  si  quoce.  E  qui  un  ricordo 
dell'  Inferno  dantesco.  Ivi  Attila  è,  cogli  altri  violenti,  im- 
merso nel  sangue  bollente.  Ma  nell'inferno  del  Pegolotti 
non  vi  è  traccia  di  altre  pene  che  quella  di  esser  dilaniato 
e  addentato  da  Satana.  Non  in  tutte  le  leggende  Attila  è 
dannato  ;  vi  sono  di  quelle   che  gli   assicurano  il  paradiso. 


Note  al  Canto  secondo. 

V.  5  sgg.  Alessandro  di  Siena.  Alessandro  III,  papa  dal  1159 
al  1181.  Son  note  le  sue  lotte  col  Barbarossa  che  l'obbliga- 
rono anche  a  riparare  in  Francia,  lotte  che  ebbero  il  loro 
momento  più  intenso  nella  battaglia  di  Legnano  e  l'epilogo 
nella  morte  di  Federico  nell'Asia  Minore  mentre  guidava 
la  spedizione  tedesca  alla  terza  crociata.  Nel  racconto  del 
Pegolotti  vi  è  grande  confusione  logica  e  cronologica.  Quale 
sia  il  tradimento  di  papa  Alessandro  non  sappiamo.  Nuova 
ci  giunge  la  spiegazione  dataci  da  Nanni  intorno  all'origine 
dei  guelfi  e  dei  ghibellini.  Il  miracolo  della  scoperta  del  papa 
cui  si  allude  ai  vv.  27  sgg.  avvenne  presso  Parigi,  non  a 
Venezia,  e  ci  è  raccontato  dal  Villani,   V,  1. 

V.  SI  sgg.  La  crudel  guerra  cui  si  accenna  è  quella  del  1163 
(lega  veronese). 

V.  41  sgg.  Federico  li,  fu  tenuto  per  eretico  e  precisa- 
mente per  epicureo,  di  quelli  «  che  l'anima  col  corpo  morta 
fanno  ».  Cfr.  Benvenuti  de  Bambaldis  de  Imola,  Comentum  sup. 
D.  A.  Corri.,  Firenze,  Barbèra,  1887,  I,  p.  355  ;  e  Villani, 
VI,  I. 

V.  41  sgg.  Intorno  all'eccidio  della  Meloria,  vedi  Ben- 
venuto, op.  loc.  di.,  e  Villani,  VI,  19.  E  quanto  alla  guerra 


70 

tra  i  Genovesi  ed  i  Pisani  «  onde  poi  Iddio  per  lo  suo  giudi- 
«  ciò,  de'  Pisani  per  la  forza  dei  Genovesi  fece  giusta  e  aspra 
«  vendetta  »  vedi  ancóra  il  Villani,  op.  loc.  cit,  e  VII,  92. 

V.  91  sgg.  La  profezia  oontenuta  in  questi  versi  ci  è  ri- 
masta oscura. 


Note  al  Canto  terzo. 


V.  16  sgg.  Malatesta  di  Pandolfo,  signore  di  Pesaro, 
(1370-1479)  non  fu  nipote,  si  cugino  di  Carlo  Malatesta.  A  Ma- 
latesta, con  bolla  del  1391,  Bonifacio  IX  concesse,  mediante 
l'annuo  censo  di  1800  fiorini,  il  vicariato  di  Pesaro  prò  se 
et  filiis.  Ma  il  signore  di  Pesaro,  insaziabile,  ingrandi  troppo 
il  suo  dominio  a  danno  della  Chiesa,  che  si  vide  obbligata 
a  romperla  col  Malatesta.  Dopo  varie  vicende,  per  interces- 
sione di  Carlo,  la  pace  fu  fatta  e  Malatesta  restituì  le  terre 
tolte  ed  alienate  in  favore  di  ribelli  alla  Chiesa.  Tonini,  op. 
cit.,  IV,  p.  230  sgg.  e  409  sgg.  Append.  CCX1V;  Clemen- 
tini,  op.  cit.,  II,  p.  96. 

V.  25.  Il  Mostarda  da  Forlì  è  famoso  condottiero  ponti- 
ficio a'  cui  stipendi  si  mise  nel  1405  Braccio  da  Montone: 
ma  dopo  due  giorni  il  Mostarda  mori.  E  fra  quelli  che  circa 
il  1394  incuorano  i  popolani  di  Perugia  a  riconoscer  la  si- 
gnoria di  papa  Bonifazio  ;  contro  i  Perugini,  che  dal  gen- 
naio del  1400  s'eran  dati  in  signoria  al  Visconti,  lo  troviamo 
nel  1402.  Vedi:  Vita  Brachii  in  R.  I.  SS.,  XXI;  E.  Ricotti, 
Storia  delle  Compagnie  di  ventura,  Torino,  Pomba,  1847,  I. 
p.  113;  A.  Fabretti,  Biografie  dei  Capitani  venturieri  dell'Um- 
bria, Montepulciano,  Fumi,  1842-46,  I,  p.  116  ;  F.  Bussi,  Istoria 
della  città  di  Viterbo,  Roma,  1742,  p.  225.  Alla  morte  del  Mo- 
starda accenna  Bindino  da  Travale  nella  sua  cronaca  citata, 
p.  231.  Forse  è  questo  stesso  Mostarda  che  ritroviamo,  come 
Moscardo,  mandato  da  Carlo  Malatesta  nel  1393  contro  Pino 
degli  Ordelafn  che  teneva  campo  in  Bertinoro.  Ct-ementini. 
op.  cit.,  II,  p.  242.  Un  Mostarda  da  Strada,  gran  guerriero, 
è  ricordato  in  una  terzina  di  Gambino  d'Arezzo.  Versi  di 
Gambino  d' 'Arezzo,  editi  da  O.  Gamurrini,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1878,  Scdta  164,  p.  75,  v.  22-24.  Altri  Mostarda  guer- 
rieri e  familiari  dei  Malatesti  troviamo  nell'AMiANi,  Memorie 
storiche  di  Fano,  1751,  I,  p.  435,  n.  x. 
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V.  28  sgg.  Non  sappiamo  quale  sia  questa  terra  di  fellonia 
carca,  distrutta  da  Giovanni  XXII. 

V.  34  sgg.  E  poi  che  i  primi  lor  tradir  Montagna.  Cfr. 
Dante,  Inf.,  XXVII,  46  sgg.  ;  Tonini,  op.  cit.,  III,  p.  169  sgg. 
e  248  sgg.  ;  Cronaca  riminese  in  R.  I.  SS.,  XV,  p.  893  sgg.  ;  Cle- 
mentina op.  cit.,  I,  p.  543  sg. 

V.  40.  Pier  da  Medicina.  Cfr.  Dante,  Inf.,  XXVIII,  73  sgg. 

V.  41  sgg.  Guido  del  Cassero  e  Angiolello  da  Carignano, 
nobili  fanesi,  contesero  coi  Malatesti  per  il  possesso  di  Mon- 
tefeltro.  Malatesta  Vecchio,  sconfitto  al  ponte  dell'Arzilla, 
attrasse  con  pretesti  di  pace,  i  due  alla  Cattolica,  fra  Pesaro 
e  Bimini,  e  li  fece  annegare.  E  questione  intorno  all'anno 
che  questi  fatti  avvennero.  Cfr.  Dante,  Inf.,  XXVIII,  v.  77 
sgg.  ;  Tonini,  op.  cit.,  IV,  p.  14  sgg.  ;  Clementini,  op.  cit.,  I, 
p.  543  ;  Amiani,  op.  cit.,  I,  p.  229  sgg. 

V.  52.  Simone  è  Sinone,  del  quale  parla  l' Eneide,  II, 
v.  56  sgg. 

V.  54.  Beccolica,  bucolica,  carme.  La  rima  è  certo  sug- 
gerita da  Dante  Inf.,  XXVIII,  79  sgg. 

V.  56  sgg.  Galeotto  Malatesta,  morto  nel  1385,  figlio  di 
Pandolfo  e  padre  di  Carlo.  La  ribellione  di  Gubbio  (8  settem- 
bre 1376)  fu  provocata  non  dal  Malatesta,  ma  bensì  dai  fio- 
rentini che  l'anno  innanzi  avevano  già  fatto  ribellare  Orti, 
Viterbo,  Città  di  Castello,  Perugia  e  altre  città.  Galeotto  coi 
fanesi,  che  egli  signoreggiava,  restò  fedele  al  pontefice.  A 
soccorrere  il  papa  fu  poi  chiamato  il  Cardinal  di  Ginevra  con 
Giovanni  Acuto  ed  i  suoi  brettoni.  Cfr.  Amiani,  op.  cit.,  p.  796 
sgg.  ;  Chronicon  Eugubinum  in  R.  I.  SS.  XXI,  p.  935  ;  Chro- 
nicon  Estense,  in  R.  I.  SS.,  XV,  p.  499. 

V.  60.  Nell'accennata  occasione  Galeotto  non  ebbe  nulla 
a  che  fare  con  Ancona.  L'occupazione  di  questa  città  per 
parte  del  Malatesta  si  riferisce  a  tempi  precedenti. 

V.  61.  Malatesta  pio.  Il  ms.  ha  Pio.  Scrivemmo  col- 
l'iniziale  minuscola  perché  nella  famiglia  dei  Malatesti  non 
esiste  tal  nome.  Quanto  poi  al  fatto  cui  si  accenna,  le  cro- 
nache non  ne  serbano  traccia.  D'altra  parte  era  naturale 
che  un  Malatesta  mandasse  un  suo  figlio  a  combattere  in 
guerre  che  lo  interessavano. 

V.  70  sgg.  L'occupazione  di  Ascoli,  Ancona,  ecc.  avvenne 
sotto  la  signoria  di  Galeotto  e  del  fratello  Malatesta,  circa 
il  1348,  scendendo  in  Italia  Ludovico  il  Bavaro.  La  Chiesa 
si  mostrava  allora  ostile  alla  fiorente  dominazione  malate- 
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stiana,  e  i  Malatesti  si  accostarono  all'imperatore  prima, 
poi  alla  lega  di  Milano  costituita  sotto  gli  auspici  del  po- 
tentissimo Visconti.  Vedi  quanto  si  disse  nell1  introduzione, 
p.  29  sgg.  Cfr.  pure  Amiani,  op.  cit.,  I,  p.  274  sgg.  ;  e  Tonini, 
op.  cit.,  IV,  p.  127  sgg. 

V.  82  sgg.  Quel  da  Varati.  Rodolfo  da  Varano,  signore 
di  Camerino,  intorno  al  quale  vedi  C.  Lilio,  Storia  di  Ca- 
merino, Roma,  1719,  parte  II,  lib.  III.  È  ricordato  spesso 
dal  Sacchetti  (nov.  VII,  XXX  Vili,  XXXIX,  XL,  XLI,  XC, 
01 V,  CLXXXII).  Nel  1351  Galeotto  e  Rodolfo  erano  amici, 
anzi,  più  ancóra,  erano  collegati  col  Visconti  contro  il  pon- 
tefice. Pacificatisi  i  fiorentini  col  Visconti,  i  Malatesti  si  tro- 
varono soli  contro  le  armi  del  legato  pontificio  e  quelle  di 
Fra'  Moriale  scatenate  loro  addosso  dall1  inimicizia  di  Gen- 
tile  da  Mogliano,  signore  di  Fermo,  e  di  Francesco  Ordelaffi, 
signore  di  Forli  (1353).  Più  tardi  (1355)  il  Mogliano  e  l' Or- 
delaffi, prevedendo  che  la  caduta  dei  Malatesti  sarebbe  stata 
anche  la  loro  rovina,  si  unirono  contro  il  legato  pontificio 
col  Malatesta.  Rodolfo  da  Varano  fu  collegato  col  Cardinale 
Egidio  Albornoz  creato  dal  pontefice  vicario  generale  di 
tutto  lo  stato  papale  per  calmar  l'Italia  agitata  dalla  potenza 
e  dagli  intrighi  del  Visconti  e  de'  suoi  partigiani  ;  ma  cercò 
tale  alleanza  seguendo  il  proprio  tornaconto,  non  per  amore 
della  «  madonna  sua  e  pia  madre  » .  Nel  1356,  ritornati  i  Ma- 
latesti in  grazia  della  chiesa,  il  Varano  si  riaccostò  ad  essi, 
e  nel  1357  Galeotto  sposò  la  figlia  di  Rodolfo,  Gentile  Varani. 
Cfr.  Amiani,  op.  cit.,  I,  p.  277  sgg.,  290  ;  Tonini,  op.  cit.,  IV, 
pp.  136  sgg.  e  182  ;  Compagnoni,  op.  cit.,  I,  p.  277  sgg.  ;  Ricotti, 
op.  cit.,  IV,  p.  74  sgg. 

V.  88  sgg.  Paterno.  La  sconfitta  del  Malatesta  a  Paterno, 
in  quel  di  Ancona,  non  fu  opera  di  Rodolfo  da  Varano.  A 
questo  spettano  l'assedio  e  l'espugnazione  di  Recanati,  poi 
la  sconfitta  di  Galeotto  a  Castelfì dardo.  Vedi  Lilio,  op.  cit.,  II, 
p.  91  sgg.  Le  milizie  di  Galeotto  furono  completamente  di- 
sfatte a  Paterno,  nel  1355,  da  quelle  del  Cardinale  Albornoz. 
Galeotto,  ferito  e  arresosi  prigioniero,  fu  condotto  a  Gubbio 
e  custodito  nel  Pubblico  palazzo,  non  nella  rócca  di  Sentino 
come  dice  il  Pegolotti.  Cfr.  G.  Mazzatinti,  Cronaca  di  Ser 
Guerriero  di  Ser  Silvestro  de'1  Campioni,  in  Arch.  Stor.  per  le 
Marche  e  per  V  Umbria  I,  1884,  p.  212.  Dopo  qualche  tempo, 
scoraggiato  dalle  notizie  giuntegli  di  sconfitte  e  perdite  e 
dall'atto  di  sottomissione  fatta  dal  fratello  Malatesta  all'Ai- 
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bornoz,  s'acconcia  ai  patti  offertigli.  I  quali,  al  postutto,  sono 
anoora  vantaggiosi  :  la  Chiesa  sa  di  aver  ne'  Malatesti  buoni 
•  fedeli  difensori.  Galeotto  restituisce  le  terre  della  Marca, 
riceve  il  vicariato  di  Fano,  jRimini,  Pesaro,  Fossombrone  ecc., 
e  più  tardi  è  creato  Gonfaloniere  della  Santa  Chiesa.  Alla 
quale  si  mantiene  fedelissimo.  Cfr.  Amiani,  op.  cit.,  I,  p.  281 
sgg.  ;  Tonini,  op.  cit.,  IV,  p.  142  ;  Clementini,  op.  cit.,  II,  p.  55. 
V.  89.  Paterino.  Qui  vale  eretico.  Il  vocabolo  indicò  dap- 
prima una  setta  religiosa  ;  poi,  dopo  aver  significato  qualsiasi 
setta  eretica,  prese  un  significato  genericamente  ingiurioso. 
Paterina  fu  detta  per  ischerno  la  campana  del  Comune  di 
Viterbo  tolta  dai  romani  ai  viterbesi  come  trofeo  dopo  una 
vittoria  (1200).  Paterino  fu  chiamato  il  Cardinal  Annibaldo 
da  Ceccano,  legato  apostolico,  dai  romani  sollevati  (1350). 
Paterino  fu  gridato  Cola  di  .Rienzo.  Paterini  si  dissero  i 
cattolici  che  si  davano  a  pratiche  soverchiamente  austere  : 
e  cosi  fu  paterina  la  beata  Chiara  di  Ramini,  e  paterini  co- 
loro che  in  Milano  insorsero  contro  la  simonia  ed  il  concu- 
binato dei  preti.  In  una  nota  ballata  del  sec.  XIV,  fra  le 
altre  ingiurie  alla  vecchia  che  l'ha  biasimata  d'amore,  la 
giovine  innamorata  grida  : 

Ma  tu,  vecchia,  se'  sempre  stata 
patarina  in  està  contrata. 

Vedi  :  T.  Casini,  Due  antichi  repertori  poetici,  in  Propu- 
gnatore, II,  1889,  p.  II,  p.  384  sgg.  ;  I.  Ciampi,  Cronache  e  Sta- 
tuti della  città  di  Viterbo  in  Docum.  di  Stor.  ital.  a  cura  della 
Dep.  di  St.  patr.  per  la  Tose.  Umbria  e  Marche,  V,  Firenze, 
Celimi,  1872,  pp.  11,  324  sgg.,  369. 


Note  al  Canto  quarto. 

V.  13.  Cesena  è  Città  spesso  ribelle  alla  Chiesa.  Si  ribellò 
anche  nel  1376  e  fu  ricuperata  da  Galeotto  Malatesta  e  da 
Giovanni  Acuto  agli  ordini  del  Cardinale  Roberto  da  Gine- 
vra. Val  la  pena  di  riportare  un  brano  della  Cronaca  rimi- 
nese  che  può  dirsi  una  difesa  di  Galeotto  contro  le  accuse  di 
Nanni.  «  Et  di  XXIII  de  Novembre  al  ditto  Millesimo  se 
«  partì  Miser  Galaotto  da  Cesena,  e  lasciò  Cesena  libera  in 
«  mano  del  ditto  Cardinale  et  de  la  Chiesa.  El  populo  de  Ce- 
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«  sena  remase  mal  contento  perchè  amava  forte  et  anello 
«  ama  lo  reggimento  et  la  Signoria  de  Miser  Galaotto.  Et 
«  questo  è  el  merito  che  rende  i  pasturi  della  Chiesa  a  qui- 
«  gli  che  gli  servono  ;  che  se  non  fosse  Misser  Galaotto  cum 
«  lo  suo  sapere  et  possanza  Cesena  e  Bertenoro  et  altre  te- 
«  nute  assai  sarianse  date  in  la  forza  de'  Fiorentini  et  de  la 
«  Lega.  Et  per  lo  detto  Miser  Galaotto  et  per  roboranza  de 
«  le  tenute  che  '1  teneva,  tornò  la  ditta  Chiesa  in  Italia  :  che 
«  se  non  fosse  per  sigurtade  de  lui  et  confidandose  in  le  sue 
«  tenute,  non  poteva  intrare  in  Romagna,  perché  ogne  cosa 
«  et  ogne  tenuta  da  Modena  per  fino  a  Roma  si  era  revellata 
«  a  la  detta  Chiesa  :  et  per  questa  lialtade  ch'à  voluto  obte- 
«  nere  el  detto  Signore  a  la  Chiesa,  si  forte  è  odiato  da  tutti 
«  soi  vicini  intorno».  Cronaca  riminese  in  R.  I.  SS.  XV;  cfr. 
pure  Amiani,  op.  cit.,  I,  p.  283  sg. 

V.  14.  Ma  pria  la  fece  rubare  ai  Brettoni.  E  un'altra  ac- 
cusa gratuita.  Il  sacco  di  Cesena  va  addebitato  al  Cardinal 
di  Ginevra.  Gran  parte  del  popolo  fuggi  dalla  città  e  si  ri- 
coverò negli  stati  del  Malatesta,  il  quale,  per  alimentare  i 
profughi,  circa  ottomila,  dovette  imporre  una  tassa  ai  suoi 
sudditi.  Finito  ogni  timore,  Galeotto  fece  riaccompagnare  in 
patria  i  miseri  da  circa  mille  fanesi.  Rimini  si  salvò  dal 
sacco  solo  in  grazia  «  alla  prudenza,  ai  potere  e  al  merito  di 
Galeotto».  Cesena  più  tardi,  dopo  tumulti  causati  da  alcuni 
che  volevano  a  signore  Guido  da  Polenta,  si  diede  in  signo- 
ria a  Galeotto  che  tenne  la  città  in  nome  della  Chiesa.  Cfr. 
Amiani,  op.  cit.,  I,  p.  300  sg  ;  Clementina  op.  cit.,  II,  p.  147 
sgg.  ;  Tonini,  op.  cit.,  IV,  p.  205  sgg.  ;  Ricotti,  op.  cit.,  II, 
p.  162  sgg. 

V.  19  sgg.  Nel  1382  Ludovico  d'Angiò  scendendo  in  Ita- 
lia per  raccogliere  la  successione  al  regno  di  Napoli,  Galeotto 
gli  si  oppose,  mentre  favoreggiavano  lo  straniero  l'antipapa 
Clemente  VII,  Bernabò  Visconti  e  molti  signori  romagnoli. 
Tra  questi  era  scopertamente  e  sovratutti  Guido  da  Polenta, 
signore  di  Cervia  e  Ravenna.  Urbano  VI  lo  scomunicò,  lo 
dichiarò  decaduto  dal  vicariato,  e  con  due  bolle  27  marzo  1383 
ordinò  ai  vescovi  di  Rimini  e  di  Bertinoro  di  venir  in  aiuto 
a  Galeotto  contro  Guido.  E  colle  bolle  del  4  e  del  10  agosto 
ingiunse  a  Galeotto,  vicario  e  rettore  di  Romagna,  di  assu- 
mere il  vicariato  di  Cervia  e  Ravenna  in  nome  della  Chiesa, 
anzi  di  tenerli  per  sé  come  già  teneva  i  vicariati  propri,  solo 
pagando  l'annuo  censo  che  paga  vasi  da  Guido.  Galeotto  ub- 
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bidi  ;  ma  potè  occupare  soJo  Cervia  ;  .Ravenna  fu  difesa  a 
tempo  dal  Polentauo.  Cfr.  Tonini,  op.  est.,  IV,  p.  226  sg.,  Ap- 
pendice, p.  361  sgg.,  doe.  CXCVI,  CXCVII,  GXCVIII. 

V.  51.  Non  fa  mestier  che  s'apre.  Il  Pegolotti  non  ci  ha 
finora  parlato  di  nessuna  porta  chiusa  :  ma  egli  ha  in  mente 
le  porte  della  Città  di  Dite. 

V.  81.  Giuda  è  appunto  nel  nono  cerchio  dell1  Inferno 
dantesco.  Inf.,  XXXIV. 


Note  al  Canto  quinto. 

V.  33.  Macielar,  maciullar  ;  cfr.  Dante,  Inf..  XXXIV,  v.  56. 

V.  80.  Mastro  Jeronimo,  San  Gerolamo. 

V.  85.  Questo  Mai  atesta  par  che  sia  quello  che  tenne  l'uf- 
fizio del  senato,  dunque  Mala  testa  di  Galeotto  da  Cesena  o 
Malatesta  di  Pandolfo  da  Pesaro. 

V.  91.  Chiamar  ti  fa'  dalla,  Penna  di  Billi.  Alla  Penna  dei 
Billi,  castello  del  Montefeltro,  i  Malatesti  dominavano  da 
lungo  tempo,  anzi  alcuni  scrittori  fecero  questa  famiglia  ori- 
ginaria da  quel  castello  ;  ma  non  consta  che  nessun  Mala- 
testa  si  sia  fatto  chiamare  specialmente  col  nome  di  quel 
luogo,  tranne  uno,  vissuto  dal  1156  al  1248,  detto  Malatesta 
della  Penna.  Clementini,  op.  cit.,  I,  p.  457.  Cfr.  anche  Tonini, 
op.  cit.,  V,  p.  69,  n.  1. 

V.  109.  Lucifero.  Fino  ad  ora  il  Pegolotti  ci  ha  parlato 
solo  di  Satana  :  ma  la  reminiscenza  dantesca  prende  qui  il 
sopravvento. 

Note  al  Canto  sesto. 

V.  20.  Del  fatto  cui  il  Pegolotti  allude,  naturalmente, 
non  si  trovano  conferme.  Luca  da  Rabatta  appartiene  al- 
l'omonima famiglia  fiorentina,  famiglia  nobilissima.  I  da  Ra- 
batta  si  dividono  in  da  Rabatta  grandi  o  de'  Poggiali,  che 
hanno  per  arme  tre  monti  rossi  tra  due  ali  rosse  in  campo 
bianco  ;  e  da  Rabatta  piccoli  o  dei  Cinqueventi  (o  Quattro- 
venti) la  cui  arme  porta  in  campo  celeste  cinque  stelle  d:oro 
poste  in  modo  da  formare  una  croce.  Dei  da  Babatta  pic- 
coli è  Forese  d'  Ughettuccio  di  Beninsegna  da  Rabatta,  gon- 
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faloniere  della  Repubblica  fiorentina  nel  1325  e  ambasciatore 
a  Staggia  nel  1336  con  Biudo  Altoviti  per  «  convenire  con  i 
senesi».  Fu  cameriere  del  Duca  d'Atene  e  dopo  la  cacciata 
di  questi  ebbe  gran  parte  nei  negoziati  di  pace  fra  Pisa  e 
Firenze.  Nell'atto  del  1343  Forese  è  detto  :  «  Sapienti  viro 
D.  Forese  da  Rabatta  Jurisperito  cive  Fiorentino».  Figlio 
di  Forese  è  Niccolò  e  figlio  di  questi  è  Luca  Michele,  fiorente 
nel  1400.  Abitavano  i  da  Rabatta  nel  quartiere  di  San  Gio- 
vanni, gonfalone  Drago.  Furono  dodici  volte  de'  priori.  Cfr.  E. 
Gamurrini,  Storia  genealogica  delle  famiglie  toscane  ed  umbre,  Fi- 
renze, 1668-85,  I,  pp.  282,  323,  477,  523  ;  II,  262,  328,  479  ;  III, 
416;  V.  347  sgg.,  351  sgg.  ;  Cod.  Magi.  XXVI,  230,  ce.  1-19. 
Vedi  anche  Delizie  cit.,  passim.  Luca  è  ricordato  nel  cit.  cod. 
Magi,  a  e.  13 r  e  dal  Gamurrini,  nel  voi.  V,  p.  351. 

V.  21.  Quando  tenne  V  uffizio  del  Senato.  L'attribuzione  al 
Malatesta  di  cui  è  parola  del  sacco  di  Cesena  potrebbe  far 
sospettare  che  si  tratti  di  Galeotto  Malatesta  il  quale  fu  fatto 
Senatore  di  Roma  con  bolla  del  27  gennaio  1368,  pel  semestre 
a  cominciare  dal  marzo.  (Tonini,  op.  cit.,  IV,  p.  182).  Ma  i 
fatti  che  sono  ricordati  in  séguito  ed  ai  quali  il  Malatesta 
ha  partecipato,  sono  del  1416  ;  Galeotto  è  morto  nel  1385  ; 
l'ipotesi  cade  quindi  di  per  sé.  Restano  ora  in  questione  Ma- 
latesta di  Galeotto  eia  Cesena,  morto  il  20  settembre  del  1416, 
e  Malatesta  di  Pandolfo  da  Pesaro,  morto  nel  1429.  Se  noi 
badiamo  al  verso  35,  vedendo  che  ci  si  parla  del  Malatesta 
da  Pesaro,  col  quale  il  nostro  si  accorda  dopo  essersi  inteso 
con  Carlo,  concluderemmo  essere  il  nostro  il  Malatesta  da 
Cesena.  Ma  la  cosa  non  è  affatto  certa.  Degli  storici,  il  Cle- 
mentina {op.  cit.,  II,  p.  178  sg),  il  Muratori  (vedi  loc.  cit.,  in 
Tonini),  ed  il  Vitali  {op.  cit.,  II,  p.  353  sgg.),  pensano  che  il 
senatore  sia  Malatesta  di  Pandolfo  da  Pesaro  ;  il  Tonini  {op. 
cit.,  IV,  p.  248,  346  sgg.),  e  il  Litta,  {Famiglie  celebri  italia- 
ne, XXVI,  tav.  IX),  credono  invece  si  tratti  di  Andrea  Ma- 
latesta da  Cesena.  Ma  il  Tonini  non  è  esatto  :  mentre  ci 
dice  (IV,  p.  248),  che  Malatesta  fu  fatto  senatore  con  bolla 
10  dicembre  1398,  a  p.  346  dice  che  Malatesta  tenne  l'ufficio 
dal  luglio  1398  e  lo  depose  nel  gennaio  1399.  Ed  a  p.  347  cita 
una  bolla  di  papa  Bonifazio  IX,  in  data  11  gennaio  1399  colla 
quale  si  ordina  al  Malatesta  di  consegnare,  allo  scader  dell'uf- 
ficio, le  insegne  a  Corrado,  arcivescovo  di  Nicosia.  L'ufficio, 
giova  ricordarlo,  era  semestrale.  Non  occorre  rilevare  le  con- 
traddizioni. 
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Ora,  noi  inclineremo  a  pensare  che  si  tratti  del  Malate- 
sta  da  Pesaro  per  due  ragioni.  11  Pegolotti  ci  ricorda  la  mo- 
glie del  nostro  Malatesta.  Supponiamo  che  si  tratti  di  An- 
drea M.  da  Cesena.  Questi  ebbe  non  una,  ma  tre  mogli  (che 
contraddice  ai  vv.  22-24)  :  Rengarda,  sua  pronipote,  figlia  di 
Bertrando  Alidosi  e  di  Elisa  da  Pietramala,  sposata  nel 
maggio  1390;  Lucrezia  di  Cecco  Ordelafli  di  Forlì,  sposata 
nel  1403  ;  Polissena,  figlia,  dicesi,  di  re  Ladislao  di  Napoli, 
sposata  nel  1409.  Rengarda,  scoperta  infedele,  è  avvele- 
nata dal  padre  suo  cui  il  Malatesta  l' ha  rimandata  ;  Lu- 
crezia anche  è  avvelenata  dal  padre  il  quale  «  veduta  gra- 
vida la  figlia  del  seme  de'  Malatesti,  non  potendo  per  lo 
cordiale  odio  comportarne  prole  »,  l'uccide  (Clementini,  op. 
cit.,  II,  p.  175  sg.,  181  sgg.  ;  Tonini,  op.  cit.,  IV,  p.  347,  V, 
p.  il).  Come  mai,  ci  domandiamo,  il  Pegolotti,  cogliendo 
al  balzo  l'occasione  per  dare  addosso  all'odiato  nemico,  non 
ci  ha  detto  di  tutte  queste  mogli  e  del  loro  assassinio  ?  Per- 
ché, vien  fatto  di  rispondere,  non  si  trattava  di  questo  Ma- 
latesta. E  veniamo  alla  seconda  ragione.  Il  v.  46  e  quelli 
che  seguono,  ci  dicono  come  il  Malatesta  abbia  promesso  in 
moglie  la  figlia.  Andrea  Malatesta  da  Cesena  ebbe  non  una 
figliola,  ma  un  figlio,  Galeotto,  nato  nel  1395,  fidanzato  a  soli 
otto  anni  nel  1408  con  una  figlia  di  Rodolfo  da  Camerino, 
sposatosi  nel  1411,  e  morto  poi  nel  1415.  (Tonini,  op.  cit.,  IV. 
p.  347).  Invece  il  Pegolotti  ci  dice  di  una  figlia  del  Malate- 
sta sposata  nel  1416  a  Pier  Gentile  figlio  di  Rodolfo.  Pier  Gen- 
tile, figlio  di  Rodolfo  da  Varano  e  di  Costanza  di  Bartolo- 
meo Ismeducci  signore  di  San  Severino,  sposò  infatti,  se  non 
proprio  una  figlia,  una  nipote  di  Malatesta  da  Pesaro  :  Eli- 
sabetta di  Galeazzo  di  Malatesta  di  Pandolfo.  E  quando  la 
sposò  era  appena  sedicenne  ;  matrimonio  puerile,  come  dice  il 
Pegolotti  (v.  51).  I  fatti  concordano  dunque  con  quello  che 
Nanni  asserisce.  Unica  discordanza  si  è  che  Elisabetta  è  non 
figlia,  ma  figlia  di  un  figlio  di  Malatesta.  Che  non  deve  stu- 
pirci :  il  nostro  poeta  si  è  già  concesso  ben  altro  che  questa 
imprecisione.  —  Vedi:  Litta,  op.  cit.,  II,  tav.  II,  IV;  To- 
nini, op.  cit.,  IV,  p.  336;  Battaglini,  op.  cit.,  Ili,  p.  371. 

V.  23  sg.  Moglie  di  Malatesta  da  Pesaro  fu  Costanza 
d'Este  o,  secondo  altri,  Elisabetta  di  Rodolfo  da  Varano. 

V.  31.  Beldiletto,  villa  dei  Varani,  presso  la  strada  Ro- 
mea.  Fu  costruita,  pare,  da  Giovanni  fratello  di  Rodolfo 
(f  1385).  Cfr.  Lilio,  op.  cit..  Il,  p.  125. 
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V.  47.  Pitr  Gentile:  cfr.  n.  al  v.  21.  Mori  nel  1434,  ucciso 
con  G-entile  Pandolfo  e  altri  quattordici  della  casa  da  Va- 
rano, nella  sommossa  del  popolo  di  Camerino  in  favore  di 
Francesco  Sforza.  Niccola  della  Tuccia,  Cronaca  di  Viterbo, 
in  I.  Ciampi,  op.  cit.,  II,  p.  144. 

V.  58  sgg.  Un  breve  accenno  del  fatto  ci  resta  negli  An- 
ìiaies  Laurentii  Bonincontri  Miniatemis  in  R.  I.  SS.,  XXI, 
p.  108  sg.  «  Eodem  anno  [1415],  Malatesta  idem  [di  Cese- 
«naj  contra  Rodulphum  Varanum  movit,  credens  eum  et 
«  filios  captivare.  Captaque  Constantia  illius  uxore,  Gradarae 
«  in  vinculis  habita,  deinde  post  quartum  mensem  Bertinori 
«illam  observari  coepit.  Autumno  deide  ad  ventante  liberatur 
«a  captività  te  » .  Di  più  ci  racconta  il  Lilio,  op.  ott.,  II, 
p.  148  sg.  I  Varani  erano  da  parecchi  anni  in  guerra  coi 
Malatesti  e  correva  il  1416.  «  Havevano  intanto  i  Sanseveri- 
«  nati  dato  ricetto  a  Carlo  Malatesta,  il  quale  con  duemila 
«  cavalli  e  mille  fanti  si  portava  contro  i  Camerinesi.  Subo- 
«  dorò  Carlo,  che  Ridolfo  co1  figli  si  ritrovava  nella  Villa  di 
«  Beldiletto  senz'haver  penetrato  il  suo  arrivo  in  Sanseve- 
«  rino.  Corse  pertanto  di  volo  a  quella,  volta,  ma  penetrata 
«  dal  Varani  la  sua  venuta,  se  ne  fuggi  co1  figli  in  Camerino 
«  e  Costanza  sua  moglie,  et  alcuni  Fabrianesi  restarono  pri- 
«gionieri  del  Malatesta  con  novanta  cavalli  ».  Il  Lilio  av- 
verte che  attinge  le  notizie  Ex  diario  Urbaniae,  che  è,  egli  di- 
ce (p.  151),  «  il  diario  manoscritto  nella  libraria  d' Urbino, 
«  hoggi  in  Urbania».  Una  postilla  marginale  manoscritta, 
alla  p.  145  della  copia  che  del  Lilio  consultammo,  ammoni- 
«  sce  :  «  Il  diario  d'  Urbania  che  si  allega  .  .  .  non  si  sa  che 
«cosa  sia,  né  quanto  da  prestargli  fede».  E  la  copia  ap- 
partenente alla  Bibl.  Nazionale  di  Firenze,  segnata  :  7,  10,  54. 


APPENDICE. 

IL  "  CANZONIERE  „  DI  NANNI  PEGOLOTTI 


I. 

(Ood.  Marne.  C.  155,  e.  67 v). 

S.  di  Nanni  Pegolotti  per  G. 

El  gran  disio  che  mi  mostrò  el  bel  sole 
voler  pur  fare  el  fin  ch'amor  consente, 
né  si  lieta  star  raccesa  mente 
che  ingegno  noi  poria  dir  né  parole  ; 

e  quand'  io  mi  ramembro  chi  mi  sole 
turbare  spesso  el  cor  che  dentro  sente 
or  guerra  or  pace  onde  '1  voler  si  pente 
aver  seguito  quel  che  lui  non  vole;| 

non  fìa  per  certo  più  sdegno  né  ira 
né  caso  che  molesti  nostra  pace 
se  caritate  in  noi  tien  ferma  fede. 

E  sse  quel  sol  che  sol  l'alma  desira 
si  racorda  com'arde  la  sua  face 
del  lume  spento  avrà  di  me  merzede. 


II. 

(Ood.  Mante.  C.  155,  e.  67  v). 

8.  di  lui. 

Sol  una  volta  in  qualche  ombroso  loco 
co  meco  insieme  ti  stringessi  amore 

Collezione  di  opuscoli  ti  untesela  (X.    125- J  26). 
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si  che  potessi  dall'acceso  core 
alquanto  spegner  quest'ardente  face 

che  m'arde  e  mmi  divora  a  poco  a  poco 
e  per  disio  mi  fa  sperar  dolore. 
0  me  ch'io  '1  provo  e  ttu  te  'n  ridi  ognore 
befando  quel  ch'a  tte  non  parve  gioco  ! 

Ma  sai  che  fia?  Che  chi  pietà  non  usa 
pietà  non  truova,  ben  che  ttu  no  '1  credi 
tanto  in  te  stesso  se'  spietato  e  crudo. 

Non  ti  scusar  che  crudeltà  t'acusa, 
e  quella  gran  belleza  ch'or  possiedi 
paserà  via  e  laseratti  inudo. 

Allor  mi  riderò  di  quel  ch'or  beffi 
schernendo  te  come  di  me  caieffi. 


v.  9.  Cosi  punteggio  e  supplisco  il  secondo  che. 


III. 

(Ood.  Manie.  C.  Ì55,  e.  68  r). 

Per  pp.a  Giovanni]  XXIII. 

Giusta  querela  spongo,  padre  santo, 
dinanti  a'  piedi  tuoi  perché  mi  lece 
dolere  e  llamentar  da  ciascun  canto. 

Cristo,  figliuol  d'Iddio,  pastor  ti  fece 
unico  della  chiesa  universale 
dei  suoi  cristiani,  e  dietti  ogni  suo  vece 

che  chi  legassi  in  terra  perpetuale 
fosse  il  legame  e  anche  chi  sciogliessi 
soluto  fosse,  e  questo  in  bene  e  male. 

Dietti  le  chiavi  sue  che  He  volgessi 
in  favor  sol  de'  giusti,  non  per  certo 
ad  exaltare  i  suoi  rebelli  espressi. 
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Questo  eh'  io  dico  e  che  si  vede  aperto 
che  ttu  consenti  che  gl'error  ariani 
sismatici  infedei  ricevan  merto 

delle  fatiche  di  noi  cristiani 
che  tte  seguimo  col  santo  collegio 
a  confondere  i  lor  modi  non  sani. 

Ora  mi  par  che  '1  guadagnato  pregio 
della  vittoria  sia  donato  a'  vinti 
in  onta  dei  collegiani  e  gran  dispregio. 

Cosi  di  corte  ornai  siamo  sospinti 
faccendo  insieme  una  ariana  setta 
e  chi  no  '1  vede  ha  gli  ochi  ciechi  e  tinti. 

Questa  gente  nel  mondo  maladetta 
quand'  han  veduto  errori  o  vinto  e  tristo 
fint'  hanno  di  seguir  la  fé'  prefetta; 

e  i  servi  tuoi,  della  chiesa  e  di  Cristo 
delusi  son  no  men  che  abandonati, 
poco  gauldendo  il  doloroso  aquisto. 

No'  siam  vilipenduti  e  maltratati 
e  i'  son  un  di  que'  che  mi  cordoglio 
degl'animi  al  presente  tanto  ingrati. 

Veggio  gl'error  arian  dentro  dal  soglio 
del  tuo  segreto  estallo  entrare  e  uscire 
colle  teste  alte  e  temerario  orgoglio. 

Ma  noi  servi  fedei  possiam  ben  dire 
che  l'uscio  ci  è  percosso  pello  petto. 
«  State  costà  ;  non  vi  vogliamo  aprire  » . 

Ond'  io  vorrei  che  co'  medesmo  efetto 
le  cose  si  doveson  far  duo  volte 
per  usar  senno  all'altrui  difetto. 


v.  14  e  v.  34.   Gli  errar  ariani,  nis.  :  glerroriani. 
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IV. 

(Ood.  Marne.  C.  155,  e.  68  r). 

8.  di  G. 

Benché  il  caso  possa  ritornare, 
ma  non  è  il  tempo  quando  ch'è  passato 
e  d'eser  giunto  el  tempo  disiato 
sì  che  le  brame  potia  sadisfare 

e  ir  amorosa  fiamma  aiutare 
tal  che  sarebbe  mio  disio  quetato  ; 
ma  io  mi  vidi  da  viltà  abracciato 
tanto  a  quel  punto  che  no  'lo  so  cantare, 

abandonando  ogni  diletto  in  quella 
pure  sperando  che  '1  caso  ritornasse; 
ma  mio  disio  indarno  si  trastulla. 

Ond'  io  ch'ai  si  al  no  pur  mi  martella 
a  tte  ricorro  eh' alle  menti  lasse 
doni  conforto  che  '1  corpo  mie  s'anulla. 


V. 

(Ood.  Mante.  O.  155,  e.  68  r). 

8.  di  lui. 

Mort'è  il  disio,  perduta  è  Ha  speranza 
che  mi  facea  al  mondo  eser  gioioso; 
per  me  mancato  ornai  ogni  riposo, 
per  me  non  gioia  più  né  alegranza. 

Io  no  mmì  dolgo  se  non  di  mie  fallanza, 
di  me  mi  dolgo  e  con  dolor  mi  poso; 
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tanto  m'afanna  il  dolor  eh'  i'  non  oso 
né  vo'  già  mai  pigliare  più  baldanza, 

da  ppo'  che  per  viltà  perduto  ho  quello 
che  cieli  e  fati  e  '1  mondo  mi  donava 
per  donar  pace  el  mio  efanato  core. 

Che  farò,  che  dirò,  amico  bello  ? 
Morir  non  posso  e  '1  vivere  mi  grava 
se  non  risurge  l'amoroso  fiore. 


VI. 

(Cod.  Marne.  C.  155,  e.  68 v). 

S.  di  lui. 

Dal  tuo  imprometere  e  collo  mio  acettare 
nuov'è  la  luna  dieci  volte  venuta, 
né  per  lungeza  mie  disio  s'attuta, 
ma  più  s'accende  pello  spesso  cietare 

che  mmi  fa  el  pensiero  e  '1  maginare. 
Ma  la  speranza  di  vo'  pur  m'aiuta 
che  medico  sarete  a  tal  feruta 
ch'altri  che  voi  non  la  puote  sanare. 

E  Ila  promessa  fatta  osserverai 
che  '1  credito  non  perda  da  vulgano 
da  ppo'  che  sente  sua  virtù  s' a  viva. 

Tuo  era,  tuo  sarò,  se  tu  vorrai; 
ond'  io  ti  priego  che  più  non  lungano 
che  '1  tempo  se  ne  va  l'uon  non  s'aviva. 


v.  8.  Ms.  :  ch'altri  che  voi  la  puote  medicare  ;  poi  medicare  e 
cancellato,  ed  aggiunto  sanare.  Supplisco  il  non. 
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VII. 

(Ood.  Marue.  O.  155,  e.  68  v). 

S.  di  lui. 

Gratia  tibi,  angelica  figura, 
luce  la  qual  sanza  luce  no  luce; 
pella  tua  luce  Febo  si  conduce 
te  nello  'npirio  naturo  natura. 

Fede,  Speranza,  carità  sicura 
in  te  alberga  e  prudenza  vi  luce, 
forteza,  temperanza,  si  raduce 
co  l'altre  insieme  la  giustizia  pura. 

Di  tante  lode  il  ciel  t*  ha  fatto  degno 
che  dir  non  si  potre'  per  pochi  versi, 
ma  tua  virtù  ne  dimostra  l'onore. 

E  io  piccioletto  no  m'  hai  auto  a  sdegno. 
Ringrazio  te  ch'ai  dimandar  non  persi  : 
on'  io  el  servo  e  ttu  sei  il  signore. 


v.  14  Supplisco  il  sei. 

Vili. 

(Ood.  Mante.  O.  155,  e.  68v-69r). 

Canzona   morale  di    Nanni  Pegolotti  per  la   morte 
d'Andrea  Ferrantini. 

Piangete  ochi  dolenti,  e  fate  un  fiume 
di  lagrime  infinite  con  sospiri, 
dimostrate  i  martiri 

che  sente  il  cor  po'  che  morte  disciolse 
colui  in  cui  regnava  ogni  costume 
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dalle  sue  belle  membra  e  dai  disiri 

che  'i  nostro  mondo  in  quel  tutti  racolse. 

Dio  che  si  tosto  al  mondo  lo  ritolse 

per  adornare  il  cielo  in  ogni  parte 

fece  che  '1  sole  in  parte 

sostenne  eclipesi  e  oscuronne  il  mondo. 

Misero  me  che  '1  pondo 

è  de  l'alma  legata  in  questa  carnne 

sì  che  non  sa  che  farne 

se  non  andare  a  riveder  la  tomba 

ove  '1  corpo  seren  tutto  si  slomba. 

Oimè,  terra  si  fa  l'adorano  viso 
di  tante  existimabile  belleze  ! 
E  Ile  piacevoleze 

che  facean  rallegrare  ogni  cor  duro 
finite  son  in  colui  ch'è  diviso 
da  mme,  ond'ognor  sento  mirabile  aspreze 
si  che  di  vita  ornai  più  no  mmi  curo. 
0  caro  amico,  a  me  tanto  sicuro 
che  in  ciascun  dubioso  mio  periglio 
e  aiuto  e  consiglio 
sanz'eser  chiesto  presto  mi  donavi  ! 
Iddio,  che  torto  è  questo 
che  mmi  fa'  il  ciel  che  'n  se  rachiuso  il  tiene  ? 
Te,  di  mia  vita  spene, 
te,  ch'eri  fatto  a  mme  padre  e  conforto, 
d'ogni  mio  bene  aiuto,  or  se'  ttu  morto  ? 

Amici,  e  altri  voi  che  sentavate 
el  suo  dolce  parlare  onesto  e  divo 
quando  Andrea  era  vivo, 
udisti  voi  unque  simile  a  quello  ? 
Di  me  vi  dolga  e  di  me  piatate 
vi  venga,  che  me  n'ha  si  morte  privo 
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e  fatto  mi  ha  gran  torto,  tapinello  ! 

Vedete  or  lui  che  giace  nell'avello 

rinchiuso  solo  sott'un  freddo  sasso. 

Doloroso  me  lasso  ! 

Son  queste  quelle  piume  ove  posavi 

e'  modi  alteri  e  gravi? 

dove  le  riche  porpore  di  seta 

che  'n  questa  vita  lieta 

faceano  adorno  el  corpo  preti  oso 

ch'a  chi  '1  vedea  parea  maraviglioso  ? 

Donne,  piangete  meco  tutte  quante 
perché  scurato  è  il  sol  che  vi  scaldava 
e  che  rinserenava 
le  menti  vostre  e  faceavi  gioiose. 
Furon  beleze  mai  in  un  corpo  tante  ? 
Dical  di  voi  chi  pili  fiso  il  mirava 
e  qual  nei  cor  n'avea  pili  liete  pose. 
0  virtù  cardinal,  che  v'  ha  nascose 
morte  per  mio  tormento  in  un  sepulcro  ! 
Ov'è  l'aspetto  pulcro  ? 
Ov'è  la  continenza  tanto  degna? 
Ov'è  colei  che  regna 
sopra  di  tutte  l'altre,  discrezione  ? 
Corran  tutte  persone 
con  voi  insieme  a  far  mero  lamento 
ch'ai  mondo  è  spento  el  più  caro  elimento. 

Piangelo  el  mondo  e  '1  ciel  se  ne  rallegra 
perchè  d'un  tale  spirto  è  fatto  degno 
che  '1  nostro  terren  regno 
vestir  se  'n  de'  di  vesta  bruna  e  negra, 
per  ciò  che  forse  i'  molti  tempi  e  anni, 
quel  che  in  picciola  vista 
perduto  ha,  nno  raquista. 
Adunque  piangni  sempre  tu,  Giovanni  ! 
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IX. 

{Vod.  Manie.  C.  io  5,  e.  6'Jr). 

ti.  di  lui  e  per  lui. 

Terribil  morte  che  scurasti  el  soie 
in  cui  ogni  virtù  pose  natura, 
de,  quanto  foste  velenosa  e  dura 
trar  quel  corpo  mortai  che  ssi  mi  duole. 

Di  me  acerba  ognu  schifar  ti  vuole, 
ogn'uon  ti  fugge  e  ha  di  te  paura, 
excetto  eh'  io  che  di  te  non  ho  cura, 
né  più  mie  vita  teme  come  sole. 

Perché  sciogliesti  el  nodo  dove  amore 
m'avea  lieto  legato  ?  Oimè  lasso, 
ch'alor  si  acerba  etate  i  llui,  uccidesti  ! 

Perché  col  sole  insieme  el  mio  dolore 
no  richiudesti  sotto  il  freddo  sasso 
come  quel  viso  adorno  allor  facesti  ? 


X. 

(God.  Mante.  C.  155,  e.  69 r). 

Canzona  per  Uni  di  G. 

Non  mi  posso  contentare 
oramai  in  questo  mondo 
po'  che  morte  eb'a  disfare 
el  mio  signor  giocondo. 

Tristo  me  sventurato 
quanto  poco  fui  contento  ! 
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No  mm'adava  dell'aguato 
ch'era  messo  a  tradimento. 
Nessun  quant'  io  era  contento  . 
•  solo  Iddio  più  conoscea 
e  gran  beffa  mi  facea 
di  ciascun  a  tondo  a  tondo. 

Sempre  in  solazi  e  in  gioco 
nostro  tempo  spendavamo 
e  già  mai  assai  né*  poco 
in  pensier  non  eravamo. 
In  balli  e  canti  stavamo 
sempre  e  in  gran  festa. 
Così  nostra  vita  onesta 
sempre  stava  ognun  giocondo. 

Quando  pili  stava  contento 
e  con  amore  a  sollazare 
uscì  fuori  a  tradimento 
falsa  morte  disleale. 
Sì  percosse  quel  cotale 
che  da  mme  fece  partita. 
Gì  nella  vita  fiorita, 
me  lasciò  tristo  nel  mondo. 

Pregato  ho  questa  invidiosa 
che  ssi  tosto  ci  divise, 
che  mmi  sia  sì  graziosa 
metta  lo  mio  pianto  i'  rrise  ; 
con  quel'arco  che  lui  trafise 
fera  me  che  Ila  dimando 
di  questa  vita  mi  dia  bando 
che  me  *n  vada  al  mio  signor  giocondo. 

Vanne,  canzona  mia; 
el  sesto  cielo  tu  passerai; 
truova  la  mia  compagnia  ; 
per  mia  parte  li  dirai: 
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—  Andrea,  come  tu  ssai 

per  te  sta  Giovanni  in  pene 

e  cerca  venire  a  ttene  ; 

m'a  ssuo  dispetto  il  tien  morte  nel  mondo. 


XI. 

(Ood.  Marne.  C.  155  e.   69  r). 

Amor,  verta,  gentileza  e  fede 
e'  nostri  quori  in  un  voler  raccolse; 
ma  morte  poi  in  un  punto  ci  sciolse 


XII. 

{Ood.  Magi.  VII.  25,  e.  US). 

Prima  ritornerebbe  il  Pado  al  seno 
di  Monte  Veso  e  pria  verso  Appennino 
Arno  rivocherebbe  il  suo  camino 
e  pria  ben  vago  riderebbe  il  Reno, 

che  tu  lasciassi  Pimbocato  freno 
preso  per  gran  dureza  e  per  distino, 
e  duro  più  che  quercia  o  faggio  o  pino 
o  cerro  o  bosso  o  nodoroso  abeno. 

Come  non  usi  qualche  gentileza 
a  tanto  amor  quant'io  bramoso  avampo, 
gelata  prieta  fuor  d'ogni  acto  umano  ? 

Tu  vinci  el  ferro  e'  saxi  per  dureza: 
ond'  io  al  mie  martir  non  truovo  scampo 
se  non  morte  pigliar  con  propia  mano. 


Il  son.  è  dato  adesposto  e  anepigrafo.  Adesp.  e  anep. 
leggesi  anche  nel  Ood.  Magi.  VII,  1171,  e.  86  v,  con  alcune 
varianti,  delle  quali  la  più  importante  è  quella  del  v.  4  :  e 
pria  Benafjo  andrebbe  al  monte  almeno;  e  nel  Cod.  Magi.  Vili. 


92 

3.9,  e.  11  v,  colla  didascalia  :  Sonetto  di  Giovanni  Pegolotti  ed 
alcune  varianti,  la  più  notevole  delle  quali  è  al  verso  4  : 
e  pria  Benago  andrebbe  al  monte  armeno.  Ai  codd.  indicati  dal 
Flàmini,  op.  cit.,  p.  709,  si  aggiunga  il  cod.  Bolognese  Uni- 
versitario 1289,  che  contiene  adesposto  il  nostro  sonetto  a 
e.  64  a.  Cfr.  Bilamcioni,  in  Propugnatore,  N.  S.,  V,  1892,  p.  II, 
p.  268,  n.  140. 


XIII. 

(Cod.  Chig.  L.  IV.  131,  e.  756). 

S.tt0  di  Nanni  Pegolotti  in  prigione  al  Signore  Al- 
berto Marchese  da  Esti. 

Se  Minos  tenne  nella  torre  stretto 
Dedalo  e  '1  suo  figliuol,  giusta  cagione 
fu  quella  assai  perché  contra  ragione 
fece  alla  moglie  aver  bestiai  diletto. 

Ma  io  per  qual  peccato  o  qual  difetto 
dannato  sono  a  tal  condizione? 
Fèi  perder  Acri  o  strussi  Babilone, 
o  diedi  la  zitarra  a  Maometto? 

Io  non  fui  quel  che  fabbricò  il  cavallo 
per  consumar  la  gran  città  di  Troja, 
ne  mai  falsai  moneta  di  metallo. 

Dunque  perché  cotanta  pena  e  noia 
m'è  data  per  cosi  minimo  fallo? 
Perché  senza  cagion  si  vuol  eh'  io  muoia  ? 

Fallai  io  tanto  a  voler  libertate 
ch'esser  non  debbia  più  vostra  piotate? 

Il  son.  è  dato  da  E.  Loti,  op.  cit.,  p.  118  sg.  Lo  stesso 
cod.  ci  conserva  i  primi  due  versi  di  un  Canto  di  Nanni  Pe- 
golotti in  prigione.  Levi,  ibid.,  n.  2. 

Poscia  che  i  primi  muri  fur  bagnati 
di  quel  fraterno  sangue  perchè  Roma 
se  'n  vede  .  . . 
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XIV. 

(Vod.  Magi.  IL  IV.  250  già  Magi.  VII.  1009,  e.  46v-48r). 

Morale  di  Giovanni  Pegolotti  fiorentino  \  servidore 
di  megere  Francesco  da  Carrara  \  per  adrieto 
signore  di  Padova  |  contro  alla  ciptà  di  Vinegia 
et  |  al  suo  reggimento  quando  feciono  \  morire 
sopradetto  signore  et  \  suoi  figliuoli. 

Per  far  palese  li  tradimenti  tuoi, 
la  tua  gran  crudeltà,  la  tua  superba, 
corpo  pien  di  marerba, 
che  fai  di  carne  umana  becheria, 
Vinegia,  che  ll'altrui  ti  rubi  e  vuoi, 
falsa,  di  te  dirò  blanda  et  acerba 
orca  che  'n  sé  riserba 
avarizia,  lux  uria  e  simonia. 
Empia  bugiarda  e  ria, 
il  ciel  faccia  di  te  nuovo  Sagunto 
si  ch'io  veggia  consunto 
il  tuo  malvagio  e  vario  reggimento 
in  ferro,  in  fuoco  e  'n  vie  maggior  tormento. 

Muovasi  la  giustizia  del  gran  Giove 
ch'a  superbi  resiste  in  ogni  modo 
e  di  te  faccia  un  nodo 
nell'onde  salse,  venenosa  pianta, 
Tu  sse'  colei  in  cui  ognora  piove 
il  maledetto  vizio  d'ogni  frodo. 
Che  disonesto  lodo 
ti  dai  te  stessa  chiamandoti  santa  ! 
Il  tuo  popol  si  vanta 
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che  tu  non  usi  le  comuni  leggi. 
Con  volontà  ti  reggi, 
studi  nell'arcolan  di  Maumetto 
vivendo  lieta  dell'altrui  difetto. 

Quanti  gran  mali,  quante  cose  nefande, 
quante  violenze  et  quante  storsioni, 
o  piena  di  ladroni, 
hai  tu  già  fatte  a  tutti  i  tuoi  vicini  ! 
Questo  per  certo  il  ciel  divolga,  ispande 
nel  mondo,  nello  inferno  fra  i  demoni 
con  dolenti  sermoni. 
Dicono  i  tuoi  dannati  ciptadini  : 
—  Mutar  convien  latini, 
Dante,  a  Pisa,  e  quella  'nfamia  torre 
d'Ugolin  conte  e  porre  : 
«  Vinegia,  vitupero  delle  genti  » 
con  lettere  d'oro  non  con  carboni  spenti. 

Non  ti  vergogni,  salvatica  fera, 
arogante,  bestiai,  piena  di  boria, 
a  riputarti  in  gloria 
romper  si  spesso,  come  fai,  la  fede  ? 
Tu  non  usi  parola  che  sia  vera, 
d'ogni  tuo  picol  caso  fai  gran  storia, 
lontra  sanza  memoria 
che  si  3pechia  nell'acqua  et  non  si  vede. 
Tristo  chi  mai  ti  crede 
a  tue  promesse  o  a  salvocondotto  ! 
Che  tu  l'hai  prima  rotto 
che  ssia  rasclutto,  si  come  facesti 
al  padovan  signor  che  tu  uccidesti. 

Dimmi,  proterva,  publica  omicida 
assai  più  che  Neron  lo  scolorato, 
che  inuman  pecato 
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facesti  strangolando  quel  signore 

con  due  suo*  figli,  onde  ne  piange  e  grida 

qualunque  di  milizia  è  onorato. 

Non  fé'  tanto  Torquato 

in  questa  nostra  Italia  d'arme  onore. 

Cortese  donatore, 

magnanimo,  a'  benigni  fu  benigno 

et  a'  superbi  arcigno, 

pronto  a'  gran  fatti  con  fé'  larga  e  cara, 

messer  Francesco  Novel  da  Carrara. 

Che  specchio  hai  tolto  all'  italico  regno, 
che  magnifica  casa  hai  tu  distrutta, 
invidiosa  putta 

che  tt'hai  fatto  uno  idio  e  fai  sua  setta, 
invidiosa  ciptà  piena  di  sdegno 
d'  un  medesimo  vizio  lorda  tutta  ! 
11  tuo  San  Marco  lucta 
perché  quel  sangue  in  ciel  grida  vendetta. 
Ai,  terra  maladetta, 

spesso  con  tosco  uccidi  i  tuoi  reggenti  ! 
Quant'hai  di  vita  spenti 
per  prezo  d'oro,  assassini  di  quadra, 
laida,  traditrice,  ingorda  e  ladra  ? 

Sogdoma  non  fé'  mai  contro  a  natura 
nel  sesso  masculin  come  tu  fai  ; 
né  già  si  vide  mai 

come  facessi  a  un  de'  tuoi  il  dovere. 
Ai  forestier  ne  dai  morte  aspra  e  dura 
per  mostrar  giusti  i  tuoi  bugiardi  lai. 
Cosi  cogl'altri  guai, 
ipocrita  valente,  vuoi  parere 
buono  al  comun  volere 
sol  per  mostrarti  a  Ilei  giusta  e  allegra. 


96 


Se  Ila  pugna  di  Flegra 

fulminò  Giove  i  superbi  giocanti, 

fulmini  te  e  tutti  i  tuoi  abitanti. 

Io  vo'  taciere  di  te  ornai,  Vìnegia, 
lupa  rapace,  luxuriosa  troia, 
fin  eh'  io  ti  veggia  a  noia 
al  cielo,  al  mondo,  alla  natura  umana. 
La  tua  volpina  tana 
e  fossi  sechi  si  com  io  vidi  a  Ohioggia 
quando  ne  fecion  loggia 
e  franchi  genovesi,  et  questo  basti, 
ch'allor  per  fame  tutta  ti  pelasti. 


Abbiamo  seguito  strettamente  la  lezione  del  cod.  Magi. 
II,  IV,  250  che  ci  appariva  molto  più  corretta  di  quella  del 
Magi.  II,  IV,  251  già  Magi.  VII,  1028  il  quale  anche  reca 
la  canzone  del  Pegolotti  (e.  195  r-v),  con  in  fine  la  seguente 
didascalia  :  Giovanni  Pegolotti  di  Fiorenza.  Solo  al  verso  6 
della  settima  strofa  abbiamo  scritto  d'un,  come  leggesi  nel 
secondo  cod.  Magi,  ricordato,  invece  che  ai,  lezione  data 
dal  codice  in  tutto  il  resto  seguito.  Il  Magi.  II,  IV,  251, 
se  pur  scorrettissimo,  par  che  dia  in  qualche  punto  una 
lezione  più  genuina  dell'altro.  Pare.  Che  anche  col  sussidio 
di  questo  ms.  il  testo  della  morale  pegolottiana  riesce  spesso 
tutt'altro  che  chiaro.  Per  ciò  non  credemmo  opportuno  di 
tentar  qui  una  ricostruzione  del  testo. 

A  quel  che  si  disse  nell'  introduzione  intorno  alla  can- 
zone contro  Venezia,  aggiungasi  che  la  canzone  fu  edita  da 
C.  Cipolla  e  F.  Pellegrini,  Poesie  minori  riguardanti  gli  Sca- 
ligeri, in  Bullettino  dell'  Istituto  storico  italiano,  Roma,  1902, 
n.  XXIV,  p.  1  sgg.,  p.  200-204  ;  U.  Congedo,  Canzoni  storiche 
del  sec.  XV,  Nozze  Crivellucci-Brunot,  Lecce,  1895,  III.  La 
morale  si  leggeva  anche  nella  perduta  Miscellanea  di  Michele 
Siminetti,  cod.  O.  B.  44  della  R.  Biblioteca  di  Dresda,  e.  241, 
colla  didascalia  :  Versi  contro  Vinegia  di  Giovanni  Pago  lofi. 
Vedi  L.  Schmidt,  Kg.  d.  Hss.  der  K.  Bibl.  zu  Dresden,  III, 
106. 
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XV. 

(Ood.  mr.  Naz.  II.  IV,  384  già  Magi.  XXV,   614,  ce.  50v-5iv). 

Te  Deum  laudamus,  te  confessiano  signore 
che  la  tua  chiesa  santa  hai  riformata 
come  or  si  convenia  di  buon  pastore 

Te  eternum  patrem  ongni  terra  sengnata 
del  battesmo  di  Cristo  si  ti  adora 
perch'ella  sia  da  costui  consolata. 

Tibi  omnes  angeli  e  tutti  in  cielo  ancora 
fanno  gran  grazie  e  laude  universale 
con  quelle  podestà  che  in  cielo  onora. 

Tibi  Cherubini  e  serafini  equale- 
mente  proclamano  in  voce  soave 
santo  de'  santi,  sono  imperiale, 

ch'hai  tratto  el  cristianesmo  di  quel  grave 
pericolo  dove  stava  in  tal  dimoro 
che  perian  quasi  d'esto  Piero  le  chiave. 

Te  gloriosus  apostolorum  coro 
dove  è  fondata  la  chiesa  mirabile 
per  gesti  santi  che  demo  lavere  [sic]. 

Te  prophetarum  numero  laudabile 
che  del  figliuol  di  Dio  parlasti  quello 
che  volle  el  nome  suo  tanto  ineffabile. 

Te  martirum  chorus  candidato  et  bello 
che  per  ampliar  la  cattolica  fede 
sostenesti  tormento  amaro  et  fello. 

Te  cella  sancta  in  cui  el  mondo  crede 
per  confondre  in  noi  el  gran  nimico 
e  te  aitar  l'apostolica  fede. 

Pacem  immense  maiestatis  dico, 
certe  vorrai  si  raggiustin  le  dote 
che  fece  Gostantin  già  per  antico. 

Collezione  di  opuscoli  danteschi  (N.  125-126). 
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Or  sentiranno  le  dolenti  note 
i  collusori  della  chiesa  di  Dio 
poi  che  è  fatto  pastor  chi  vuole  e  puote. 

Venerandum  tuum  vero  Aglio  pio 
che  hai  posto  in  alto  soglio  questo  mirto 
più  verde  che  non  crede  altri  né  io. 

Ergo  quoque,  paraclitum  spirito, 
che  aspirasti  papa  a  tal  Johanni, 
mantien  lo  sceptro  suo  glorioso  et  rito. 

Tu  rerum  glorie,  Cristo,  in  tanti  affanni 
in  quanti  el  torna  la  sua  sposa  santa, 
aiutai  sì  che  '1  disperga  e'  tiranni, 

maximamente  chi  ha  superbia  tanta 
che  alla  chiesa  sua  presuma  duolo 
a  rifermalla  a  suo  modo  si  vanta. 

Tu  patris  sempiternus  se'  figliolo, 
suplico  che  ella  sia  per  lungo  spazio 
beningna  sposa  di  questo  papa  solo. 

Ohe  l'ottavo  né  '1  nono  Bonifazio 
unquam  non  lo  xaltar  per  certo  corno 
farà  costui,  famoso  e  saggio  Lazio. 

Tu  ad  liberandam  suscepisti  l'omo 
e  liberaselo  dalla  eterna  morte 
ch'egli  seguiva  per  lo  gustar  del  pomo  ; 

libera  adunque  lui  di  mala  sorte, 
che  fatto  l'hai  pastore  del  tuo  ovile 
et  è  guardian  delle  cielesti  porte, 

le  pecore  conosce  e  '1   pecorile, 
e  fìa  pastor  si  buono  e  si  perfetto 
che  punto  non  parrà  mercenar  vile. 

Tu  a  desteram  Dei  patris,  come  è  detto, 
in  gloria  siedi,  fa  che  questi  seggia 
nella  sedia  sua  con  sommo  effetto, 
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si  lungamente  che  la  fedel  greggia 
sia  liberata  dal  si  aspro  e  duro 
error  nel  quale  ostinato  naveggia. 

In  Judeorum  crederis  esse  venturo  ; 
judice  sia  costui  dell'  universo, 
che  il  suo  judicio  sia  dritto  e  sicuro. 

Te  famulis  tuis  sovieni  per  ongni  verso 
et  aiuta  questi  suoi  famigli  e  servi 
si  che  il  servigio  lor  mai  non  sia  perso. 

Et  caccia  da  tutti  quanti  e'  protervi 
errori  che  hanno  del  diavolo  vera  storia, 
che  alla  chiesa  tua  roso  hanno  i  nervi. 

Eternam  fac  cum  sanctis  tuis  in  gloria 
numerari  del  libro  alto  e  celeste 
sanza  agognare  giamai  lasciva  boria. 

De,  numera  costui  che  dengno  veste 
el  nome  santo  del  tuo  vicariato 
e  guardai  di  ciascuno  infida  peste. 

Salvum  fac  populum  tuum  in  buono  stato, 
salvaci  questo  che  fa  gran  mestiero 
alla  trionfante  chiesa  e  al  chericato, 

et  rege  eos  per  eterno  sentiero, 
et  il  suo  papato  reggi  e  quello  extolli 
per  giorni  et  anni  in  ogni  ministero. 

Laudato  nomen  tuum  per  piani  e  colli; 
laudato  sempre  sia  ch'hai  proveduto 
di  papa  che  non  fia  di  pensier  molli, 

ypocrito  non  fia,  sordo  né  muto, 
né  gabadeo,  né  servitor  di  Baco, 
né  punto  per  viltà  farà  rifiuto  ; 

né  anche  studierà  d'empiersi  el  saco, 
né  nella  zambra  fia  Sardanapallo, 
né  unquam  crapulentum  come  Ciaco. 
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Dignare,  Domine,  eh'  io  l'ho  provato  e  solio. 
Custodi  lui  pure  dagl'altri  pecati, 
che  in  questi  e'  non  darà  certo  di  crollo: 

et  s'egli  lo  fa  voglio  essere  fra  e'  dapnati. 


lo  Johanni  d'Arigucdo  Pegholotti  ad 
papa  Johanni  XXIII  nella  sua  elet- 
tione  del  papato. 


v.  66.  ma.  :  nel  quale  errorio. 


XVI. 

(Cod.  Manie.  (J.  155,  e.  82  r). 

8,  di  lui  (?)  mandato   a  Nanni  Pegolotti. 

Velocemente  per  mare  una  barchetta 
vidi  d'afranto  nochiere  eser  guidata, 
e  'n  poco  d'ora  da  fortuna  noiata 
sì  che  'n  iscoglio  la  poppa  saetta. 

Ma  il  nochier  ch'a  viltà  non  si  getta, 
ardito  e  franco  a  le  sarte  procura 
l'albero,  e  ssé  col  ferro  assicura 
fin  che  passò  quell'aire  mal  coretta. 

Da  ppo'  '1  nochier  per  fornir  suo  viagio 
alza  le  vele  e  prese  suo  camino 
per  l'alto  mare  co  lieta  speranza; 

e  poco  camino  ch'egli  ebe  oltragio 
dalla  fortuna,  che  a  mal  distino 
la  vela  e  remi  gli  fecion  fallanza. 

Ma  l'animo  gentil,  ch'avanza 
torpidità  paura  e  mondan  caso, 
aiuta  quel  nocchier  di  virtù  vaso. 
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